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PROSSIMA USCITA 
VENERDÌ 10 SETTEMBRE

IL RUMORE
DELLE NUVOLE
di Aristea Canini

Il rumore delle nuvole. Che 
non fanno rumore. Che lo fanno 
solo dentro. Oltraggiose. Candi-
de. Sprezzanti. Cavalieri neri o 
cuscini di panna morbida. Come 

» segue a pag. 59
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GINO STRADA
E QUELL’INTERVISTA

AD ARABERARA

“Non sono
un pacifista...” 

» alle pagg. 2-3

L’OCCIDENTE
SI... ARRENDE
di Giovanni Cominelli

» segue a pag. 59

CASE DI RIPOSO
ANCORA CHIUSE
di Anna Carissoni

E’ passato da un pezzo anche 
il 30 luglio, data della circolare 
ministeriale sulle rsa che avreb-
be dovuto essere chiarificatri-
ce ed attuativa per risolvere il 

» segue a pag. 59

ISTANTI
DISTANTI
di Sabrina Pedersoli

Ho lasciato la cartolina chiusa 
nel comodino insieme alle pa-
role che avrei voluto recapitarti. 
Beh, anche i sogni più belli stan-
no chiusi nei cassetti tra i calzini 

» segue a pag. 59

TRESCORE 
Mamma Ennia racconta
Andrea che volerà
a Mister Olympia

» a pag. 58

di Piero Bonicelli

Le liste uniche in paesi anche di grosse (relativamen-
te alle nostre zone) dimensioni sono, dovrebbero essere, 
un allarme sociale. A Roma se ne sono accorti e, come è 
successo per quando venivano superati i limiti dell’inqui-
namento, hanno semplicemente… abbassato la quota del 
quorum, il limite minimo per rendere valida l’elezione del 
candidato unico a sindaco, dal 50% degli aventi diritto al 
40%, eliminando anche la quota degli iscritti all’AIRE che 
sembra una sigla di una società di aerei, ma invece è l’e-
lenco degli emigranti che hanno conservato la cittadinan-
za italiana e quindi possono votare anche per le comunali, 
anche se in realtà al paese non tornano certo per questo 
“dovere civico”, figurarsi, semmai per le vacanze. Nei no-
stri paesi sono numeri importanti, anche un centinaio, in 
alcuni casi. Non verranno conteggiati per il quorum che 
quindi si abbassa ulteriormente. Tanto varrebbe eliminarlo. 
La controindicazione, come per le medicine, sarebbe che 
magari un sindaco di un paese di mille abitanti potrebbe 
essere votato solo da... un centinaio di persone. Ci sareb-
be, lo dico per gli appassionati a questi sofismi legislativi, 
anche il secondo quorum, quello che almeno il 50% di chi 
vota abbia scelto il sindaco e non abbia lasciato in bianco la 

» segue a pag. 59

Siamo state amate e odiate, adorate e rin-
negate, baciate e uccise, solo perché donne.

(Alda Merini)
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» alle pagg. 4-5

IL PERSONAGGIO
Parre. Suor Bèpa,
infermiera in Egitto
tra medici 
musulmani

» a pag. 12

COLERE

La Festa della Luna
40 anni dopo, 
35.000 persone...

» a pag. 20

 
 

 
 

 
 

 
 

L’Afghanistan è lontano dalle 
nostre Valli almeno cinquemila 
chilometri. Ma non è così distante 
dalle nostre coscienze, sopraffatte 
ogni giorno dalle immagini dei 

» segue a pag. 59

PARENTESI
NERE
di Alessia Tagliaferri

Ero seduta ad un tavolo con 
due amiche mentre una macchia 
nera si era messa a correre in cie-
lo velocemente. “Guardate cosa 
ci viene incontro” avevo esordito 

I NUOVI 
APOSTOLI
di Annibale Carlessi

Ci eravamo stancati di ascolta-
re sempre di miracoli e cose belle 
e buone fatte dal Figlio dell’Uo-

» segue a pag. 52

Silvia ha lasciatoSilvia ha lasciato
 la Banca ed è salita sulla  la Banca ed è salita sulla 

“Collina del vento” “Collina del vento” 

LA STORIA

Ave Comin
Giorgio Fornoni 
Presenta video inediti 
di Gino Strada

Premiazioni 
Concorso 
di Poesie

Giovanni Nuti  
canta 
Alda Merini

10 Settembre 2021 - Ore 21.00
Oratorio Sovere - Via Roma 15

EVENTO
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“Missionario laico? Laico 
lo sono di sicuro, missionario 
direi proprio di no”. E’ del-
la generazione che già fatica 
a inquadrare se stessa in un 
mondo scomparso, le date, gli 
avvenimenti della storia fan-
no aggio su quelli personali. 
E definire se stessi oggi oltre 
che faticoso, è spesso inutile, 
il giorno dopo già devi cerca-
re di non farti inquadrare da 
qualcuno cui fa comodo “ar-
ruolarti” per (sua) convenien-
za. Gino Strada è divertito 
dal fatto di non ricordare con 
precisione l’anno in cui si è 
laureato in medicina, che im-
portanza può avere nel quadro 
della grande storia quel detta-
glio, ai margini dell’affresco? 
Comunque dovrebbe essere il 
1978. Poi si è specializzato in 
“chirurgia d’urgenza” che già 
sembra una scelta di qualcosa 
di... insolito. “Sì prima la chi-
rurgia d’urgenza e poi quella 
cardiovascolare”. 

Quest’ultima più compren-
sibile, il filone dei trapianti si 
capisce che possa affascinare 
un giovane laureato. Ma la 
chirurgia d’urgenza? “Perché 
è molto interessante profes-
sionalmente, vuol dire lavo-
rare anche in condizioni non 
sempre facili, anche qui, e poi 
a Milano c’era questa gran-
de scuola di chirurgia d’ur-
genza che era stata fondata 
dal Prof. Staudacher” (Carlo 
Staudacher che dal 1969 al 

1980 fu assistente ospedaliero 
nella Divisione di Chirurgia 
d’urgenza all’Ospedale Mag-
giore di Milano – n.d.r.). 

“Io lavoravo nel suo repar-
to quindi è stato naturale affe-
zionarmi a quella disciplina”. 
Hai detto “anche qui”, che 
vuol dire in Italia... “Beh, la 
chirurgia d’urgenza è quella 
che si occupa dei traumatismi 
acuti, è una chirurgia molto 
impegnativa, si lavora tanto, 
non ci sono mai orari, non è 
un’attività di tutto riposo”. 

Una carriera davanti, anche 
se non di tutto riposo, e 

uno decide di occu-
parsi di “traumi” 

in paesi lontani... “Lontani 
per modo di dire, lontano è 
tutto quello che non vogliamo 
sentire come nostro, ma se ci 
si pensa non sono poi tanto 
lontani...”. Adesso no, ma 
in quegli anni... “Allora non 
pensavo specificamente alla 
chirurgia di guerra. Volevo 
appena verificare cosa poteva 
voler dire essere un chirurgo 
in quelle parti del mondo dove 
chirurghi e medici non ce ne 
sono molti”. 

E il primo impegno fu con 
la Croce Rossa. “Partii con 
la Croce Rossa Internaziona-
le da non confondere con la 
Croce Rossa Italiana. Partii e 

finii in un ospedale per feriti 
di guerra in Pakistan. I feriti 
della guerra afgana venivano 
trasportati in Pakistan... credo 
fosse il 1987. 

Era un ospedale della Cro-
ce Rossa Internazionale”. E 
poi ti sei staccato dalla Croce 
Rossa. “Ci ho lavorato un po’ 
di anni, fino al 1992”. E come 
è nata l’idea di creare i “tuoi” 
ospedali? “L’idea di Emer-
gency è nata da quell’espe-
rienza lì, dai bisogni enormi 
che vedi e di quanto poco si 
possa rispondere e quindi una 
mano in più serve sempre”. 
Adesso che l’organizzazione 

l’hai creata sembra naturale, 
ma ritornando a quell’epoca 
uno si può chiedere, perché 
non sei restato con la Croce 
Rossa, non deve essere stato 
facile metter su degli ospedali 
in terre straniere. 

“Ma era anche successo 
che la Croce Rossa Interna-
zionale ha smesso di mettere a 
disposizione ospedali, hanno 
cambiato la loro politica degli 
aiuti, diciamo così, e quindi i 
bisogni semplici, naturali, di 
curare i feriti sono diventati 
ancora più drammatici”. Il 
primo ospedale che hai realiz-
zato? 

“E’ stato un piccolo ospe-
daletto che abbiamo messo su 
nel 1995 nel nord dell’Iraq, 
ai confini con l’Iran”. E hai 
avuto difficoltà? “No, era una 
piccola cosa, non era certo un 
grande centro. Poi a mano a 
mano siamo andati avanti e 
così abbiamo realizzato altri 
ospedali in Iraq, in Cambo-
gia, in Afghanistan, in Sierra 
Leone... 

Quest’anno (era il 2009 
– n.d.r.) Emergency compie 
15 anni e nessuno allora im-
maginava sarebbe diventata 
quello che è oggi”. Quanti 
sono adesso gli ospedali che 

GINO STRADAGINO STRADA  
“Non sono “Non sono 

un pacifista, un pacifista, 
sono semplicemente sono semplicemente 

contro la guerra. contro la guerra. 
Noi andiamo dove Noi andiamo dove 

c’è bisogno e... dove c’è bisogno e... dove 
essere curati costa”essere curati costa”  

INTERVISTA DI ARABERARA DEL 10 APRILE 2009

di Piero Bonicelli

Undici anni fa Araberara aveva fatto una lunga intervista a Gino 
Strada. La riproponiamo per un “ricordo” (crediamo non banale) dopo 
la sua morte improvvisa il 13 agosto scorso. Gino Strada (Sesto San 
Giovanni 21 aprile 1948 – Rouen 13 agosto 2021) è stato un chirurgo 
(laureato in Medicina e Chirurgia alla Statale di Milano con specia-
lizzazione in chirurgia d’urgenza) e uno scrittore italiano oltre che 
uno dei fondatori (nel 1994 con la moglie Teresa Sarti ed altri medici) 
dell’ONG Emergency, un’associazione umanitaria internazionale per 
la riabilitazione delle vittime della guerra e delle mine antiuomo che 
dalla sua fondazione nel 1994 ad oggi ha assistito e curato oltre 11 mi-
lioni di persone. In Afghanistan dal 1998 è rimasto ad operare (anche 
in senso medico) per sette anni.
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avete? “Abbiamo una decina 
di centri tra ospedali e centri 
di riabilitazione. Poi abbiamo 
moltissime cliniche e posti di 
pronto soccorso...”. 

 Una grossa organizzazio-
ne. “Grossa no, siamo sem-
pre piccoli rispetto ad altre 
organizzazioni, ma abbastan-
za unica nel suo genere, cioè 
praticamente siamo gli unici 
che costruiscono e gestiscono 
ospedali in tutto il mondo, una 
cosa è inviare un medico ad 
aiutare per tre mesi, un altro 
è costruire e gestire un ospe-
dale, devi coinvolgere molta 
gente e deve durare”. Tutta 
gente che non vuole essere 
considerata “missionaria”. 

E allora come ti consideri? 
“Uno che fa il suo mestiere in 
modo professionale, mi piace 
lavorare bene, non mi piace 
l’approssimazione. 

Tanta professionalità e 
tanta passione”. Uno dice, 
va bene, cose che si possono 
fare anche in Italia. “Certo. 
Se vai in un pronto soccorso 
italiano in genere trovi abba-
stanza medici, magari trovi 
anche quelli che fanno a gara 
per curare un paziente, anche 
per fare esperienza, se vai in 
un pronto soccorso africano 
ci sono pochi medici e un sac-
co di pazienti. E allora serve 
farlo in Italia ma a maggior 
ragione serve farlo dove i me-
dici non ci sono”. Voi siete 
praticamente presenti in tutti i 
posti del mondo dove ci sono 
focolai di guerra, guerre vere 
e proprie o conseguenze di 
guerre appena sopite. 

Quindi hai una grande espe-
rienza, una lettura sul campo 
dei perché? La maggior par-
te di queste guerre sembrano 
“guerre di religione”. Che rap-
porto c’è tra religione e guer-
ra? “No, assolutamente no. 
Le guerre sono una piaga che 
dura da centinaia di anni an-
che se nella storia sono state 
sempre più violente e quelle di 

oggi sono le più violente che si 
siano mai viste.  Ma le ragio-
ni delle guerre hanno sempre 
tutt’altra origine, le guerre 
si fanno per rapinare qual-
cosa, poi si usa la religione 
come è stata usata anche nei 
secoli scorsi per giustificare 
le guerre, per farle accettare, 
per tenere alto il morale, ma 
le ragioni vere sono altre”. 

Una delle ragioni ultime è 
stata quella dell’esportazio-
ne della democrazia... “La 
chiamerei la ragione, più che 
altro, dell’importazione del 
petrolio, quella dell’esportare 
la democrazia era una scusa, 
la ragione vera era un’altra... 
cosa vuol dire, per regalare la 
democrazia a un paese vengo 
lì e lo bombardo? Mi sembra 
un approccio assolutamente 
folle”. 

Tu lavori in zone in cui l’I-
slam è dominante. Siccome 
in occidente si sta guardando 
all’Islam come al futuro “in-
vasore” e si coltiva la paura... 

“Ma io credo che tutte queste 
cose siano fenomeni assoluta-
mente italiani, molto provin-
ciali. Chi vive spesso all’este-
ro si rende conto che queste 
paure sono delle grandi stu-
pidaggini che si inventano i 
nostri mezzi di informazione, 
i nostri politici. Le comunità 
islamiche convivono da mol-
ti anni in altri paesi europei 
e sono parte normale di una 
società. E’ soltanto qui che 
creiamo queste fobie stupide”. 
Da noi c’è chi ha usato anche 
il termine di “civiltà inferio-
re”. 

“Chiunque usi il termine 
‘civiltà inferiore’ dimostra 
soltanto di essere un cretino”. 

Hai detto una volta che tu 
non sei un pacifista ma sei 
contro la guerra. Che differen-
za c’è? “La differenza è che io 
sono semplicemente contro la 
guerra mentre ho sentito mol-
ti che si definiscono pacifisti 
e poi sono a favore di que-
sta o di quella guerra. Sono 
quei pacifisti a giorni alterni, 
di solito vanno bene le guer-
re che sono condotte dagli 

amici politici mentre quelle 
condotte dagli avversari non 
vanno bene. Questo tipo di 
pacifismo non è il mio”. Ma 
pacifismo non vuol dire avere 
necessariamente un caratte-
re accomodante... “Vuol dire 
semplicemente non accettare 
la violenza, soprattutto quella 
di massa, come rapporto tra le 
persone”. 

E questa presa di posizio-
ne deriva da un tuo atteggia-
mento interiore? “No, nasce 
semplicemente da un atteggia-
mento di civiltà. Credo che la 
violenza sia uno dei sintomi 
più evidenti di inciviltà”. 

Hai mai subito un torto per 
cui sei stato anche solo tentato 
di reagire con violenza o l’hai 
fatto? “Fatto no ma tentato 
di reagire, boh, poi sai, non è 
che uno ha molte possibilità di 
tirare un cazzotto a qualcuno, 
la tentazione ovviamente ti 
viene, io a quello lì gli spac-
cherei la faccia, poi nella real-
tà ti ritrovi a... non farlo”. 

Non ti piace la definizione 
di “missionario” anche con 
l’aggiunta di laico. Ma nel 
mondo in cui vai a portare l’a-
iuto della tua organizzazione, 
ti incontri con i “missionari 
cattolici”, che spesso la loro 
parte la fanno. 

Come li giudichi? “Il giu-
dizio è molto vario. Io ad 
esempio ho un buonissimo 
rapporto con i Comboniani 
che ritengo persone serie, la-
voratori molto aperti mental-
mente. Perlomeno sono quelli 
con cui ho avuto più incontri. 
Con altre realtà non ho avuto 
molti contatti”. 

Sei in giro per il mondo, ti 
chiedono di dove sei, va bene, 
sei italiano. Come vieni giudi-
cato? Cosa dicono di noi? “In 
questo periodo preferirei ave-
re un avvocato per rispondere 
a questa domanda”. Non c’è 
più la concezione degli Italia-
ni brava gente... “No, chissà 
perché, è svanita. E non par-
lo degli ultimi due o tre anni, 
parlo degli ultimi 15-20 anni. 
Non è che siano scortesi. Cer-
to quando si parla dell’Italia 

si deve essere gente di spirito 
per sopportare le battute”. 

Non dai fastidio quando ar-
rivando in un paese straniero 
costruisci un ospedale dando 
un esempio di efficienza ed 
efficacia che indirettamente 
può essere vissuto come uno 
schiaffo morale alle ineffi-
cienze statali di quella nazio-
ne? “No, gli interessi che si 

toccano sono soprattutto in-
teressi economici di chi sulla 
medicina specula e fa soldi. In 
tutti quei paesi la medicina è 
rigorosamente a pagamento. 
L’importante che sia d’accor-
do la popolazione e in molti 
casi anche le autorità sanita-
rie”. 

Se per una sorta di resur-
rezione tornasse al potere il 
centrosinistra in Italia e ti of-
frisse, per un altro miracolo 
soprannaturale e soprapoliti-
co, la poltrona di Ministro rie-
sumando quello della Sanità... 
“Non mi sembra un problema 
che me lo debba offrire la si-

nistra, non capisco perché la 
sinistra piuttosto che la de-
stra...”. Lo dico perché mi 
sembra improbabile che te 
lo possa offrire Berlusconi... 
“Lo riterrei probabile almeno 
quanto quello che me lo offra-
no i suoi attuali oppositori”. 
Va bene, era solo un’ipotesi. 
Di che cosa avrebbe bisogno 
la sanità italiana? “Sulla sa-
nità la penso in modo molto 
semplice, la sanità dev’esse-
re di alto livello, pubblica e 
gratuita. Fine”. E non è così.  
“Mi sembra di no. Mi sembra 
che la nostra sanità pubblica 
sia contaminata pesantemente 

dalla logica del privato, tanto 
che gli Ospedali si chiamano 
Aziende Ospedaliere. Poi, ac-
canto alla contaminazione del 
pubblico, c’è la presenza di 
un privato di solito di quali-
tà bassissima, che si camuffa 
bene, che si presenta col ros-
setto, le camere eleganti con le 
televisioni e i fiori, però medi-
cina poca; e infine una sanità 

che comincia a non essere più 
gratuita totalmente per tutti i 
cittadini, come dovrebbe esse-
re. E questo è preoccupante”. 

Era una domanda in un cer-
to senso “politica” in quanto 
sei stato accusato (che poi so-
stanzialmente non era neppure 
una vera accusa) di aver avu-
to un ruolo appunto politico 
a livello internazionale, con 
l’episodio del sequestro e del-
la liberazione del giornalista 
Daniele Mastrogiacomo nel 
2007. Insomma dicono che sei 
una sorta di ministero ombra 
che tratta direttamente con i 
Governi. 

“Intendiamoci su cosa vuol 
dire far politica. Se si intende 
la capacità di avere rapporti 
con i governi dei paesi dove 
andiamo a lavorare, è ovvio 
che dobbiamo averli, è un 
pezzo del nostro lavoro. Se 
per politica invece intendiamo 
entrare nell’arena di opposi-
zione-governo, non solo sono 
totalmente fuori ma anche to-
talmente equidistante. 

Quanto all’episodio citato 
non so se si possa chiamare 
politica salvare la pelle a una 
persona. Poi sapevano benis-
simo che senza Emergency 
non ci sarebbe stata più alcu-

na possibilità...”. Emergency 
è italiana o internazionale? 
“Recentemente è stata stabili-
ta anche negli Stati Uniti e in 
Inghilterra ma resta un’orga-
nizzazione italiana”. 

Tu hai lavorato anche per 
mettere al bando le mine 
antiuomo, costruite preva-
lentemente in Italia: “Si co-
struivano, adesso non è più 
consentito, l’Italia era uno dei 
grandi produttori mondiali. 
La campagna fu un grande 
movimento di civiltà e ades-
so dal 1997 sono al bando. 
E’ un’altra delle grandi bel-
le cose che è riuscita a fare 
Emergency”. 

Una sorta di provocazione: 
voi andate nei posti dove ci 
sono i bisogni per dare rispo-
ste all’origine. Sembra quello 
che sostiene la Lega, “aiutia-
moli a casa loro”. Anche se 
quella posizione nasce dalla 
paura dell’immigrazione. 

“La nostra paura dell’im-
migrazione la vedo come una 
stupidità.  Il nostro compor-
tamento di fronte al problema 
dell’immigrazione lo vedo 
come una forma di razzismo 
criminoso. Non ci sono mezzi 
termini per definirlo. Andare 
ad aiutare sul posto: io penso 
che le persone che vengono o 
tentano di venire qui, magari 
su un barcone che rischia o 
addirittura affonda, non stia-
no cantando di gioia mentre 
sono in navigazione. Penso 
che arrivino dei disperati e 
quelli che sopravvivono o che 
noi facciamo sopravvivere, 
perché a volte non ci preoc-
cupiamo nemmeno di salvarli, 
sono proprio disperati. 

Penso che se queste perso-
ne potessero avere un lavoro, 
da mangiare a casa loro, sa-
rebbero ben felici di stare a 
casa loro. Quindi una ragione 
in più per essere là”. Già, è la 
piccola differenza tra chi è là 
e chi si limita a dire che biso-
gnerebbe esserci.

GINO STRADAGINO STRADA  
“Non sono “Non sono 

un pacifista, un pacifista, 
sono semplicemente sono semplicemente 

contro la guerra. contro la guerra. 
Noi andiamo dove Noi andiamo dove 
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Dacci oggi il nostro 

giornale quotidiano

PIERO BONICELLI

“Missionario laico? Laico lo 

sono di sicuro, missionario direi 

proprio di no”.  E’ della genera-
zione che già fatica a inquadrare 
se stessa in un mondo scompar-
so, le date, gli avvenimenti della 
storia fanno aggio su quelli per-
sonali. E defi nire se stessi oggi 
oltre che faticoso, è spesso inuti-
le, il giorno dopo già devi cercare 
di non farti inquadrare da qual-
cuno cui fa comodo “arruolarti” 
per (sua) convenienza. 

Gino Strada è divertito dal 
fatto di non ricordare con preci-
sione l’anno in cui si è laureato 
in medicina, che importanza 
può avere nel quadro della gran-
de storia quel dettaglio, ai mar-
gini dell’affresco? Comunque 
dovrebbe essere il 1978. Poi si è 
specializzato in “chirurgia d’ur-
genza” che già sembra una scel-
ta di qualcosa di… insolito. “Sì 

prima la chirurgia d’urgenza e 

poi quella cardiovascolare”. 

Quest’ultima più compren-
sibile, il fi lone dei trapianti si 
capisce che possa affascinare un 
giovane laureato. Ma la chirur-
gia d’urgenza? “Perché è molto 

interessante professionalmente, 

vuol dire lavorare anche in con-

dizioni non sempre facili, anche 

qui, e poi a Milano c’era questa 

grande scuola di chirurgia d’ur-

genza che era stata fondata dal 

Prof. Staudacher (Carlo Stau-
dacher che dal 1969 al 1980 fu 
assistente ospedaliero nella Di-
visione di Chirurgia d’urgenza 
all’Ospedale Maggiore di Milano 
– n.d.r.). 

Io lavoravo nel suo reparto 

quindi è stato naturale affezio-

narmi a quella disciplina”. Hai 
detto “anche qui”, che vuol dire 
in Italia… “Beh, la chirurgia 

d’urgenza è quella che si occu-

pa dei traumatismi acuti, è una 

chirurgia molto impegnativa, si 

lavora tanto, non ci sono mai 

orari, non è un’attività di tutto 

riposo”. Una carriera davanti, 
anche se non di tutto riposo, e 
uno decide di occuparsi di “trau-
mi” in paesi lontani… “Lontani 

per modo di dire, lontano è tutto 

quello che non vogliamo sentire 

come nostro, ma se ci si pensa 

non sono poi tanto lontani…”. 

Adesso no, ma in quegli anni… 
“Allora non pensavo specifi ca-

mente alla chirurgia di guerra. 

Volevo appena verifi care cosa 

poteva voler dire essere un chi-

rurgo in quelle parti del mondo 

dove chirurghi e medici non ce 

ne sono molti”. 

E il primo impegno fu con la 
Croce Rossa. “Partii con la Cro-

ce Rossa Internazionale da non 

confondere con la Croce Rossa 

INTERVISTA AL FONDATORE DI EMERGENCY

GINO STRADA: 
“Non sono un pacifista, 

sono semplicemente contro 

la guerra. Noi andiamo 

dove c’è bisogno e...

dove essere curati costa”
Italiana. Partii e fi nii in un 

ospedale per feriti di guer-

ra in Pakistan. I feriti del-

la guerra afgana venivano 

trasportati in Pakistan… 

credo fosse il 1987. Era un 

ospedale della Croce Ros-

sa Internazionale”. E poi 
ti sei staccato dalla Croce 
Rossa. “Ci ho lavorato un 

po’ di anni, fi no al 1992”. E 
come è nata l’idea di creare 
i “tuoi” ospedali? “L’idea di 

Emergency è nata da quel-

l’esperienza lì, dai bisogni 

enormi che vedi e di quan-

to poco si possa rispondere 

e quindi una mano in più 

serve sempre”. Adesso che 
l’organizzazione l’hai crea-
ta sembra naturale, ma ri-
tornando a quell’epoca uno 
si può chiedere, perché non 
sei restato con la Croce Ros-
sa, non deve essere stato fa-
cile metter su degli ospedali 
in terre straniere. “Ma era 

anche successo che la Cro-

ce Rossa Internazionale ha 

smesso di mettere a disposi-

zione ospedali, hanno cam-

biato la loro politica degli 

aiuti, diciamo così, e quindi 

i bisogni semplici, naturali, 

di curare i feriti sono diven-

tati ancora più drammati-

ci”. Il primo ospedale che 
hai realizzato? “E’ stato un 

piccolo ospedaletto che ab-

biamo messo su nel 1995 

nel nord dell’Iraq, ai confi -

ni con l’Iran”. E hai avuto 
diffi coltà? “No, era una pic-

cola cosa, non era certo un 

grande centro. Poi a mano 

a mano siamo andati avan-

ti e così abbiamo realizzato 

altri ospedali in Iraq, in 

Cambogia, in Afghanistan, 

in Sierra Leone… Quest’an-

no Emergency compie 15 

anni e nessuno allora im-

maginava sarebbe diventa-

ta quello che è oggi”. Quanti 
sono adesso gli ospedali che 
avete? “Abbiamo una deci-

na di centri tra ospedali e 

centri di riabilitazione. Poi 

abbiamo moltissime clini-

che e posti di pronto soccor-

so…”. Una grossa organiz-
zazione. “Grossa no, siamo 

sempre piccoli rispetto ad 

altre organizzazioni, ma 

abbastanza unica nel suo 

genere, cioè praticamente 

siamo gli unici che costrui-

scono e gestiscono ospedali 

in tutto il mondo, una cosa 

è inviare un medico ad aiu-

tare per tre mesi, un altro è 

costruire e gestire un ospe-

dale, devi coinvolgere molta 

gente e deve durare”.

Tutta gente che non vuo-
le essere considerata “mis-
sionaria”. E allora come ti 
consideri? “Uno che fa il suo 

mestiere in modo profes-

sionale, mi piace lavorare 

bene, non mi piace l’appros-

simazione. Tanta professio-

nalità e tanta passione”. 

Uno dice, va bene, cose 
che si possono fare anche 
in Italia. “Certo. Se vai in 

un pronto soccorso italiano 

in genere trovi abbastanza 

medici, magari trovi anche 

quelli che fanno a gara per 

curare un paziente, anche 

per fare esperienza, se vai 

in un pronto soccorso afri-

cano ci sono pochi medici 

e un sacco di pazienti. E 

allora serve farlo in Italia 

ma a maggior ragione ser-

ve farlo dove i medici non ci 

sono”. Voi siete praticamen-
te presenti in tutti i posti 
del mondo dove ci sono fo-
colai di guerra, guerre vere 
e proprie o conseguenze di 
guerre appena sopite. 

Quindi hai una grande 
esperienza, una lettura 
sul campo dei perché? La 
maggior parte di queste 
guerre sembrano “guerre di 
religione”. Che rapporto c’è 
tra religione e guerra? “No, 

assolutamente no. Le guer-

re sono una piaga che dura 

da centinaia di anni anche 

se nella storia sono state 

sempre più violente e quel-

le di oggi sono le più violente che 

si siano mai viste. Ma le ragioni 

delle guerre hanno sempre tut-

t’altra origine, le guerre si fanno 

per rapinare qualcosa, poi si usa 

la religione come è stata usata 

anche nei secoli scorsi per giusti-

fi care le guerre, per farle accetta-

re, per tenere alto il morale, ma 

le ragioni vere sono altre”. Una 
delle ragioni ultime è stata 
quella dell’esportazione del-
la democrazia… “La chia-

merei la ragione, più che 

altro, dell’importazione 

del petrolio, quella del-

l’esportare la demo-

crazia era una scusa, 

la ragione vera era 

un’altra… cosa vuol 

dire, per regalare la 

democrazia a un paese 

vengo lì e lo bombardo? 

Mi sembra un approccio 

assolutamente folle”.

Tu lavori in zone in cui 
l’Islam è dominante. Siccome 
in occidente si sta guardando 
all’Islam come al futuro “invaso-
re” e si coltiva la paura… Ma io 

credo che tutte queste cose siano 

fenomeni assolutamente italiani, 

molto provinciali. Chi vive spesso 

all’estero si rende conto che que-

ste paure sono delle grandi stupi-

daggini che si inventano i nostri 

mezzi di informazione, i nostri 

politici. Le comunità islamiche 

convivono da molti anni in altri 

paesi europei e sono parte norma-

le di una società. E’ soltanto qui 

che creiamo queste fobie stupi-

de”.  Da noi c’è chi ha usato anche 
il termine di “civiltà inferiore”. 
“Chiunque usi il termine ‘civiltà 

inferiore’ dimostra soltanto di es-

sere un cretino”.

Hai detto una volta che 
tu non sei un pacifi sta 

ma sei contro la guer-
ra. Che differenza c’è? 
“La differenza è che 

io sono semplicemen-

te contro la guerra 

mentre ho sentito 

molti che si defi ni-

scono pacifi sti e poi 

sono a favore di que-

sta o di quella guerra. 

Sono quei pacifi sti a 

giorni alterni, di solito 

vanno bene le guerre che 

sono condotte dagli amici po-

litici mentre quelle condotte dagli 

avversari non vanno bene. Questo 

tipo di pacifi smo non è il mio”.  
Ma pacifi smo non vuol dire ave-
re necessariamente un carattere 
accomodante… “Vuol dire sempli-

cemente non accettare la violenza, 

soprattutto quella di massa, come 

rapporto tra le persone”. E questa 

presa di posizione deriva da 
un tuo atteggiamento inte-
riore? “No, nasce semplice-

mente da un atteggiamento 

di civiltà. Credo che la vio-

lenza sia uno dei sintomi 

più evidenti di inciviltà”. 

Hai mai subito un torto 
per cui sei stato anche solo 
tentato di reagire con vio-
lenza o l’hai fatto? “Fatto 

no ma tentato di reagire, 

boh, poi sai, non è che uno 

ha molte possibilità di tira-

re un cazzotto a qualcuno, 

la tentazione ovviamente ti 

viene, io a quello lì gli spac-

cherei la faccia, poi nella 

realtà ti ritrovi a… non far-

lo”. 

Non ti piace la defi nizione 
di “missionario” anche con 
l’aggiunta di laico. Ma nel 
mondo in cui vai a portare 
l’aiuto della tua organizza-
zione, ti incontri con i “mis-
sionari cattolici”, che spesso 
la loro parte la fanno. Come 
li giudichi? “Il giudizio è 

molto vario. Io ad esempio 

ho un buonissimo rapporto 

con i Comboniani che riten-

go persone serie, lavoratori 

molto aperti mentalmente. 

Perlomeno sono quelli con 

cui ho avuto più incontri. 

Con altre realtà non ho avu-

to molti contatti”.  

Sei in giro per il mondo, 
ti chiedono di dove sei, va 
bene, sei italiano. Come 
vieni giudicato? Cosa dico-
no di noi? “In questo periodo 

preferirei avere un avvocato 

per rispondere a questa do-

manda”. Non c’è più la con-
cezione degli Italiani brava 
gente… “No, chissà perché, 

è svanita. E non parlo degli 

ultimi due o tre anni, par-

lo degli ultimi 15-20 anni. 

Non è che siano scortesi. 

Certo quando si parla del-

l’Italia si deve essere gente 

di spirito per sopportare le 

battute”. 

Non dai fastidio quando 
arrivando in un paese stra-
niero costruisci un ospe-
dale dando un esempio di 
effi cienza ed effi cacia che 
indirettamente può essere 
vissuto come uno schiaffo 
morale alle ineffi cienze sta-

tali di quella nazione? “No, 

gli interessi che si toccano 

sono soprattutto interessi 

economici di chi sulla me-

dicina specula e fa soldi. In 

tutti quei paesi la medicina 

è rigorosamente a paga-

mento. L’importante che sia 

d’accordo la popolazione e 

in molti casi anche le auto-

rità sanitarie”.

Se per una sorta di resur-
rezione tornasse al potere 
il centrosinistra in Italia 
e ti offrisse, per un altro 
miracolo soprannaturale e 
soprapolitico, la poltrona di 
Ministro riesumando quel-
lo della Sanità…  “Non mi 

sembra un problema che 

me lo debba offrire la sini-

stra, non capisco perché la 

sinistra piuttosto che la de-

stra…”. Lo dico perché mi 
sembra improbabile che te 
lo possa offrire Berlusco-
ni… “Lo riterrei probabile 

almeno quanto quello che 

me lo offrano i suoi attua-

li oppositori”. Va bene, era 
solo un’ipotesi. Di che cosa 
avrebbe bisogno la sanità 
italiana? “Sulla sanità la 

penso in modo molto sem-

plice, la sanità dev’essere di 

alto livello, pubblica e gra-

tuita. Fine”. E non è così. 
“Mi sembra di no. Mi 

sembra che la nostra sa-

nità pubblica sia contami-

nata pesantemente dalla 

logica del privato, tanto che 

gli Ospedali si chiamano 

Aziende Ospedaliere. Poi, 

accanto alla contamina-

zione del pubblico, c’è la 

“La sanità? Dev’essere 

di alto livello, 

pubblica e gratuita. 

Quella italiana è 

sempre più Azienda”

“Paura 

dell’Islam? 

Tipico 

provincialismo 

italiano”

“Gli immigrati? 

Non è che vengano 

sui barconi 

cantando di gioia” 

presenza di un privato di solito 

di qualità bassissima, che si ca-

muffa bene, che si presenta col 

rossetto, le camere eleganti con 

le televisioni e i fi ori, però me-

dicina poca; e infi ne una sanità 

che comincia a non essere più 

gratuita totalmente per tutti i 

cittadini, come dovrebbe essere. 

E questo è preoccupante”. 

Era una domanda in un cer-
to senso “politica” in quanto sei 
stato accusato (che poi sostan-
zialmente non era neppure una 
vera accusa) di aver avuto un 
ruolo appunto politico a livello 
internazionale, con l’episodio 
del sequestro e della liberazione 
del giornalista Daniele Mastro-
giacomo nel 2007. 

Insomma dicono che sei una 
sorta di ministero ombra che 
tratta direttamente con i Gover-
ni. 

“Intendiamoci su cosa vuol 

dire far politica. Se si intende la 

capacità di avere rapporti con i 

governi dei paesi dove andiamo 

a lavorare, è ovvio che dobbia-

mo averli, è un pezzo del nostro 

lavoro. Se per politica invece in-

tendiamo entrare nell’arena di 

opposizione-governo, non solo 

sono totalmente fuori ma anche 

totalmente equidistante. Quan-

to all’episodio citato non so se si 

possa chiamare politica salvare 

la pelle a una persona. Poi sape-

vano benissimo che senza Emer-

gency non ci sarebbe stata più 

alcuna possibilità…”. Emergen-
cy è italiana o internazionale? 
“Recentemente è stata stabilita 

anche negli Stati Uniti e in In-

ghilterra ma resta un’organizza-

zione italiana”. 

Tu hai lavorato anche per met-
tere al bando le mine antiuomo, 
costruite prevalentemente in 
Italia: “Si costruivano, adesso 

non è più consentito, l’Italia era 

uno dei grandi produttori mon-

diali. La campagna fu un gran-

de movimento di civiltà e adesso 

dal 1997 sono al bando. E’ un’al-

tra delle grandi belle cose che è 

riuscita a fare Emergency”.   

Una sorta di provocazione: voi 
andate nei posti dove ci sono i 
bisogni per dare risposte all’ori-
gine. Sembra quello che sostiene 
la Lega, “aiutiamoli a casa loro”. 
Anche se quella posizione nasce 
dalla paura dell’immigrazione. 

“La nostra paura dell’immi-

grazione la vedo come una stu-

pidità. Il nostro comportamento 

di fronte al problema dell’immi-

grazione lo vedo come una forma 

di razzismo criminoso.  Non ci 

sono mezzi termini per defi nirlo. 

Andare ad aiutare sul posto: io 

penso che le persone che vengo-

no o tentano di venire qui, ma-

gari su un barcone che rischia o 

addirittura affonda, non stiano 

cantando di gioia mentre sono 

in navigazione. Penso che ar-

rivino dei disperati e quelli che 

sopravvivono o che noi facciamo 

sopravvivere, perché a volte non 

ci preoccupiamo nemmeno di 

salvarli, sono proprio disperati. 

Penso che se queste persone po-

tessero avere un lavoro, da man-

giare a casa loro, sarebbero ben 

felici di stare a casa loro. Quin-

di una ragione in più per essere 

là”. 

Già, è la piccola differenza tra 
chi è là e chi si limita a dire che 
bisognerebbe esserci.

G
ino Strada (Sesto 
San Giovanni 21 
aprile 1948) è un 
chirurgo e uno 
scrittore italia-

no oltre che uno dei fondatori 
dell’ONG Emergency, un’as-
sociazione umanitaria inter-
nazionale per la riabilitazione 
delle vittime della guerra e 
delle mine antiuomo che dalla 
sua fondazione nel 1994 alla 
fi ne del 2006 ha assistito più di 
2.500.000 di pazienti. 

S
pesso ha assunto 
posizioni critiche nei 
confronti dei governi 
guidati da Romano 
Prodi e da Silvio 

Berlusconi, entrambi accusati 
di aver portato l’Italia a parte-
cipare a guerre.Nel marzo 2007 
durante il sequestro in Afgha-
nistan del giornalista de La 
Repubblica, Daniele Mastrogia-
como, ha assunto una posizione 
di rilievo nelle trattative per la 
sua liberazione. 

SCHEDA
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Silvia in questo momento 
è in pausa, dopo aver pre-
parato colazioni e sistemato 
quell’incanto del suo Bed 
and Breakfast. San Teodoro, 
5000 anime nella provincia di 
Sassari, in piena Gallura, alle 
pendici orientali dal massic-
cio di monte Nieddu. Silvia 
qui è circondata da ulivi, gi-
nepri, olivastri che danzano 
nel vento. 

Il mare è li sotto, cristallino 
e puro che sbatte su albe e tra-
monti mozzafiato. Silvia qui 
ci è arrivata anni fa: “Con me 
Chicco, il mio compagno, e i 
miei compagni di avventura 
Maia e Eolo, i nostri cani che 
scorrazzano tra gli ulivi, Ru-
bio e Grigetti, i gattini affet-
tuosi e Clara, Bianca e Alba 
le nostre amiche pennute”. 

Ma facciamo un lungo pas-
so indietro: “Da piccola ero 
un maschiaccio, giocavo a 
calcio nel cortile di nonna. 

A due anni ci siamo tra-
sferiti a Massa, poi l’ultimo 
anno di asilo ero a Dalmine, 
siamo andati a vivere lì per 
il lavoro di mio padre e lì ho 
frequentato tutte le Elementa-
ri, poi sono tornata al lago. 

Scuole Medie e Liceo Clas-

sico a Lovere. Giocavo con 
i maschi, mangiavo le for-
miche, allora non c’erano i 
social, i prati erano il nostro 
punto d’incontro, forse per-
ché ho un fratello più grande 
e quindi i suoi giochi erano 
i miei, costruzioni, pallone, 
ecc. 

Avevo le Barbie ma le con-
sideravo poco”. Sei ancora un 
maschiaccio? “Di base sono 
sicuramente femminile ma mi 
piacciono molto i lavori ma-
nuali, ad esempio ho appena 
finito un lavoro con il trapa-
no, me la cavo molto bene in 
questo senso”. 

Quando si è piccoli, tutti 
chiedono cosa si vuole fare 
da grande, tu cosa risponde-
vi? “Io l’infermiera. A casa 
poi mi dicevano ‘perché 
l’infermiera? Fai il medico’, 
alzavano sempre l’asticella, 
in realtà io non mi sono mai 
vista in un posto a fare qual-
che cosa di specifico, in que-
sto senso mi sento un po’ un 
apolide”. 

Scuole Medie a Lovere e 
poi sempre a Lovere, il Liceo 
Classico: “Mi piace scrivere, 
tantissimo, a scuola non ero 
una secchiona, ma non sono 

mai stata bocciata o riman-
data, me la cavavo, avrei 
potuto studiare molto di più. 
Però mi sono divertita e a 
quell’età è importante. Avevo 
un bel gruppo di amici”. 

E poi? “Io dopo il Liceo 
sognavo di fare l’archeologa, 
mio papà era preoccupato 
che facendo archeologia non 
avrei avuto un futuro, magari 
in un museo senza muovermi, 
io che invece volevo girare e 
scoprire cose nuove. 

E così ho lasciato perdere 
archeologia e sono entrata a 
scienza delle comunicazioni, 
un anno di Relazioni Pub-
bliche e poi sono passata a 
Scienze Turistiche allo IULM 
a Milano”. 

Vivevi là? “Sì, i primi due 
anni in Viale Forlanini, vici-
no all’aeroporto, ricordo che 
andavo ogni tanto a vedere 
gli aerei che atterravano, poi 
ho trovato un appartamen-
to in zona Gambara. Mentre 
preparavo la tesi ho comin-
ciato a lavorare in un’azien-
da di servizi di marketing. 
Terminata la tesi ho comin-
ciato a guardarmi attorno, ho 
mandato un po’ di curriculum 
in giro, e sono stata assunta 
da CheBanca!”. Silvia è ap-
posto. Almeno sulla carta. 
Posto fisso. Nella metropoli 
d’Italia. Città di quelle che 
economicamente sono ai pri-
mi posti in Europa. 

Ok. Ma a Silvia manca 
qualcosa, che vale più di un 
posto in banca, che vale più di 
ogni altra cosa: “L’ambiente 
era meraviglioso, con i miei 
colleghi mi trovavo benissi-
mo ma c’era qualcosa che mi 
mancava. 

Io sono così, un po’ come 
mamma, inizio a vedere le 
cose che non mi piacciono, mi 
innervosisco, provo a cam-
biarle ma non ci riesco, ma 
non mollo e capita che prima 
o poi ce la faccio”. 

Silvia si licenzia. Lascia il 
posto fisso in banca. Faccia-
mo un passo indietro, Silvia è 
figlia di Anna Maria Garat-
tini, storica sindaca di Lovere 
e Gianni Mazzoli. 

Quando dici a mamma 
che ti licenzi cosa ti ha det-
to? “Quasi sviene - sorride 
Silvia- anche perché era un 
periodo difficile, ho avuto un 

matrimonio lampo nel 2009, 
ero a Milano, lui era un ra-
gazzo di Napoli, faceva il 
programmatore, ci eravamo 
conosciuti al lavoro, in 8 mesi 
ci siamo sposati, non so, era 
un periodo difficile, perché 
mio padre stava male, Alzhei-
mer e io vivevo questa situa-
zione in modo molto difficile, 
ho sempre avuto un rapporto 
molto forte, intenso con mio 
papà e non accettavo la sua 
malattia, era sempre stato lui 

a farmi da guscio, a proteg-
germi e questa situazione mi 
metteva in difficoltà. 

E in quel periodo Gian-
franco, si chiamava così il 
mio futuro marito, è stato 
sempre presente e così per me 
è stato quasi naturale sposar-
lo. Ma avrei dovuto capirlo 
che non era la persona di una 
vita, non sentivo le farfalle 
nello stomaco, insomma, non 
ero innamorata”. Silvia den-
tro non sta bene: “Non ce la 

facevo, dovevo andarmene, 
staccare il cordone ombelica-
le con il mio passato e rico-
minciare. 

Mi sono licenziata. Ave-
vo la grande fortuna di non 
avere un mutuo da pagare, 
i miei mi avevano comprato 
un appartamentino a Milano, 
l’ho venduto due anni fa, mi 
sono licenziata e sono torna-
ta a casa a Pisogne in attesa 
di partire per Londra qualche 
mese. Volevo tornare nell’am-
bito turistico e avevo bisogno 
di rispolverare l’inglese, Lon-
dra era l’ideale, almeno così 
pensavo. 

Era piena di spagnoli e ita-
liani. Pensavo di fermarmi di 
più ma le condizioni di papà 
peggioravano, e così sono ri-
entrata. Sono stati mesi duri, 
faticosi. 

L’ultimo periodo ero assor-
bita completamente da mio 
padre, soffrivo con lui, a feb-
braio è mancato, mi sentivo 
svuotata. 

Da un lato quel periodo 
mi è servito per capire tante 
cose, nella sofferenza ritrovi 
parti di te stesso che altri-
menti non scopriresti mai. 
E quell’anno ho ritrovato 
Chicco, l’avevo conosciuto in 
Sardegna, ero stata con una 
mia amica tempo prima in 
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Silvia, ha lasciato la Banca Silvia, ha lasciato la Banca 
ed è salita sulla ed è salita sulla 

“Collina del vento” “Collina del vento” 

La laurea, l’impiego fisso... per poi lasciare La laurea, l’impiego fisso... per poi lasciare 
tutto e vivere in Sardegna tutto e vivere in Sardegna 

di Aristea Canini
Silvia sta inseguendo il vento, sta inseguendo Eolo (il suo cane), sta 

inseguendo le sue meravigliose galline, sta inseguendo i suoi sogni, e 
ogni tanto li raggiunge, li supera, li aspetta e poi riparte, con altri so-
gni. Sempre nuovi. ‘Silva fai presto che sono le 8’, anzi no, lasciamo 
perdere Vasco, perché Silvia fa presto in tutto, va di fretta, Silvia Maz-
zoli, 41 anni ma ne dimostra 10 di meno, arriva da Pisogne e/o Lovere, 
a seconda di come preferite, aveva il classico e per tanti ambito posto 
fisso in banca e un giorno ha deciso di licenziarsi, lasciare tutto, andare 
in Sardegna e reinventarsi una vita in quella che ha ribattezzato ‘La 
Collina del vento’ e qui il vento soffia, eccome se soffia, soffia libertà.

Secondo compleanno

LOVERE - SARDEGNA
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Sardegna per un corso di sub, 
lo avevo conosciuto quando 
mi ero appena separata, ma 
al momento non avevo voglia 
di nulla, mi aveva però incu-
riosita e quando sono tornata 
dopo che è morto papà è stato 
naturale ritrovarci e stare in-
sieme. 

Ho fatto per un’intera esta-

te avanti e indietro dalla Sar-
degna, nel frattempo avevo 
trovato lavoro in una cantina 
in Franciacorta, mi piace il 
vino, sai che io e papà face-
vamo anche il vino?”. Chicco 
viveva in Sardegna già da 20 
anni: “Prima viveva a Milano, 
suo papà è siculo e sua mam-
ma della Valtellina. Aveva 
comprato nel 2012 il terreno 
qui in Sardegna, io nei miei 
sogni avevo il desiderio di un 
B&B vicino al mare, sembra-
va un sogno ad incastro. 

Lui aveva costruito una 
struttura e la stava sperimen-
tando con parenti e amici e a 
quel punto mi sono buttata a 
capofitto con lui”. 

Silvia comincia una nuo-
va vita, che ricominciare è 
sempre meraviglia: “Un’al-
tra vita, sono ripartita, ho 
avuto il coraggio di chiudere 
col passato. Io sono sempre 
molto critica con me stessa, 
non ero in fuga ma in ricerca 
continua di me, lo sono sem-
pre”. Silvia non molla mai, o 
almeno non molla facilmen-
te, perché in Sardegna non è 
stato e non è tutto così faci-
le: “Quando sono arrivata ci 
sono stati i primi problemi, 
questioni urbanistiche e di 
vecchie leggi che riguarda-
no l’agro, quindi per poter 
aprire un B&B dovevo essere 
coltivatrice diretta, ho dovuto 
comprare 4 ettari di terreno, 
coltivare la terra, piantare 
centinaia di alberi di mir-
to ma è stato bello così e va 
bene così”. 

Già, è bello così: “La men-

talità è diversa dalla nostra, 
forse dovuta alla chiusura 
e alla lontananza da tutto il 
resto, il sud della Sardegna 
è un po’ diverso, qui se hai 
un dissapore con qualcuno 
ce l’hai con tutti, se devi fare 
tagliare l’erba a fine giugno 
e litighi con chi te la deve ta-
gliare perché magari ha fatto 
entrare le mucche sul terreno, 
finisci che litighi con tutti i 
trattoristi della zona. La Gal-
lura è così, aspra, selvaggia, 
libera, e non c’è solo mare, 
la montagna che c’è qui è un 
incanto”. 

Come te la cavi col dia-
letto sardo? “Il gallurese sto 
iniziando a capirlo, il sardo 
è ancora più tosto ma sono 
dialetti bellissimi”. 

Come ti vedi tra 10 anni? 
“Non mi vedo, non riesco a 
vedermi nemmeno qui, non so 
dove sarò, continuo la ricerca 
di me. Magari in una situa-
zione più piccola, più gestibi-
le, lo sai che qui ho 600 pian-
te di ulivo?”. Silvia racconta 
e sorride e racconta e sogna e 
racconta e immagina e mentre 
lo fa tiene in mano qualcosa: 
“Perché io amo i lavori ma-

nuali. Per i miei 40 anni mi 
hanno regalato un telescopio. 
Mi sono seduta e l’ho monta-
to tutto da sola, vite su vite, ho 
cercato un video su youtube 
che spiegasse come fare ma 
era solo in inglese, mi ci sono 
messa e alla fine ce l’ho fatta. 
Vuoi mettere la soddisfazione 
rispetto a quella di trovarlo 
già montato?”. Mentre parla 
si sente soffiare il vento: “Qui 
soffia sempre e ci sono albe e 
tramonti meravigliosi”. 

Ti alzi presto? “Sì, ultima-
mente alle 5, sento sempre 
qualche cinghialetto che pas-
sa di qui e i cani abbaiano”. 

Eolo e Maia, i cani insepa-
rabili di Silvia, che ha impa-
rato anche a…scalare, e im-
parare a scalare in Sardegna, 
dove solitamente si viene per 
il mare non è una cosa poi così 

scontata: “Chicco organizza 
escursioni, e così ho comin-
ciato a fargli l’assistente alle 
corde ma poi ho provato e ho 
scoperto che la montagna mi 
piace più del mare, e pensare 
che ho vissuto in montagna e 
non me ne ero mai accorta”. 

Mamma viene spesso a 
trovarti? “Pima del covid sì, 
veniva circa 3 mesi spalmati 
durante l’anno”. 

Sei felice? “Nì, cerco di es-
serlo”. 

Le tue paure? “Rimanere 
sola”. Cosa desideri di più? 
“Un figlio”. Preghi? “Mi 
piace da morire Papa Fran-
cesco”. Il vento soffia. Quel 
vento che agita e mescola 
il sole e la luna e gli odori 
e i sapori, solleva le gonne, 
scompiglia gli alberi, spettina 
le certezze, asciuga le ferite. 

LA STORIA

Silvia, ha lasciato la Banca Silvia, ha lasciato la Banca 
ed è salita sulla ed è salita sulla 

“Collina del vento” “Collina del vento” 

La laurea, l’impiego fisso... per poi lasciare La laurea, l’impiego fisso... per poi lasciare 
tutto e vivere in Sardegna tutto e vivere in Sardegna 

Mare a gennaio

Alba a dicembre

Tramonto

Alba
l’ingresso delle camere



Ave Comin
Giorgio Fornoni 
Presenta video inediti 
di Gino Strada

Premiazioni 
Concorso 
di Poesie

Giovanni Nuti  
canta 
Alda Merini

10 Settembre 2021 - Ore 21.00
Oratorio Sovere - Via Roma 15

PER PRENOTARVI
Biblioteca Civica di Sovere

via San Gregorio 35 - Tel. 035.981104 
dal lunedì al venerdì dalle ore 14.30 alle ore 18.30 

biblioteca@comune.sovere.bg.it

Infopoint Alto Lago d’Iseo
Piazza XIII Martiri, 37 Lovere - Tel. 035.962178 - info@iataltosebino.it

Araberara
redazione@araberara.it - Tel. 0346 25949 - Via San Lucio 37/24

PRENOTAZIONI
La serata è ad ingresso 
gratuito con greenpass 

prenotazione obbligatoria
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TUTTO
PER LA 

FAMIGLIA

Tel. 035 70 10 43 / Via Manzoni, 17, 24023 Clusone BG
www.centrosportivoruggeri.it

SPORT

DIVERTIMENTO

RELAX

PING PONG
MINI GOLF

DA METÀ  
OTTOBRE COPERTO

PER I BAMBINI
MINICARS,TRENINO,

GOMMONI SULL’ACQUA.
 FESTE DI COMPLEANNO

AMPI SPAZI VERDI  
BAR CON TAVOLA CALDA E FREDDA 
AREA GRIGLIATE SU PRENOTAZIONE

Open day:

MARCHESI MANUEL 
ISTRUTTORE 

FIT DI TENNIS E PADEL

PADEL

TENNIS
Dalle 14.00 alle 17.00

Martedì 14/9
Giovedì 16/9

Su prenotazione 
339/4991639 Cristina

Dalle 14.00 alle 17.00
Mercoledì 15/9
Venerdì 17/9
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DIVERTIMENTO

PING PONG
MINI GOLF

GORNO

Giampiero Calegari: Giampiero Calegari: “Fare il sindaco?“Fare il sindaco?
Mi piace e mi diverte”Mi piace e mi diverte”

“Ho a casa una trentina di animali, oche, anatre, faraone, conigli… Tutti liberi nel prato… “Ho a casa una trentina di animali, oche, anatre, faraone, conigli… Tutti liberi nel prato… 
un cane che ho chiamato Gluck per la canzone di Celentano e due gatti. Mi distraggo così”un cane che ho chiamato Gluck per la canzone di Celentano e due gatti. Mi distraggo così”

di Piero Bonicelli

La calda estate dei sindaci a fine mandato

“Un uomo per tutte le sta-
gioni” (politiche) ma non an-
cora nell’età canonica fissata 
da Paolo VI per le dimissio-
ni dei Vescovi e dei preti: 75 
anni. Giampiero Calegari ha 
70 anni, va per i 71 (li compie 
il 25 novembre: “Il giorno in 
cui compiva gli anni anche 
Papa Giovanni”. Vedete che i 
Papi c’entrano? Due mandati 
da Presidente della Comunità 
Montana, già tre mandati da 
sindaco, pronto per il quarto 
mandato. Chi te lo fa fare? 
“Mi piace e mi diverto”. 
Finalmente uno che non si 
appella a chissà quali moti-
vazioni sociali. Facciamo un 
balzo indietro. “Sono nato a 
Bergamo...”. Nel 1950 si na-
sceva ancora in casa, era raro 
partorire in ospedale. “Mia 
mamma si chiamava Teresa, 
aveva avuto un parto sfortu-
nato per cui si era preferito 
farla partorire in ospedale”. 
Il papà che lavoro faceva? 
“Si chiamava Angelo, era im-
piegato all’AMMI la società 
che allora gestiva le miniere. 
Allora le paghe si davano in 
contanti. Lui era il cassiere. 
È morto a 62 anni, ancora 
giovane”. Le scuole: “Le ele-
mentari le ho fatte a Gorno. 
Eravamo in tanti, due prime 
e due econde me le ricordo. Il 
mio maestro era Giovanni Fi-
lisetti, era di Ardesio, arriva a 
scuola tutti i giorni con la sua 
lambretta. Quando ho fatto 
costruire la scuola nuova a 
Gorno ho voluto che fosse lui 
a tagliare il nastro”. Che sco-
laro eri? “Ero taciturno, ave-
vo paura di sbagliare, sentivo 

i miei compagni dire le cose 
che avrei voluto e saputo dire 
io, ma non sono mai stato una 
cima, sopravvivevo...”. 

Poi le scuole Medie. “Il 
primo anno i miei mi hanno 
messo in Collegio, all’Ange-
lo Maj di Clusone, perché il 
viaggio era scomodo. Dovevo 
prendere la corriera che por-
tava a Nossa, poi aspettavo 
quella che prendeva la donne 
che lavoravano alla Cantoni, 
arrivavo a casa alle tre del 
pomeriggio. Ma in collegio 
non mi sono trovato bene, 
non mi piaceva, e il secondo 
anno ho preferito prendere le 
varie corriere...”. 

Poi le superiori. “Ho fatto 
la ragioneria a Clusone, nel-
lo stabile che adesso ospita 
la Comunità Montana, in Via 
Dante. E appena diplomato 
ho cominciato a lavorare in 
Banca ad Albino. La politica? 
Non mi interessava. Ad Albi-
no ho conosciuto mia moglie. 
Si chiama Margherita, era di 
Rovetta, lavorava ad Albino 

e a mezzogiorno si incontra-
vamo in trattoria ‘Al Ponte’. 
Ci siamo conosciuti e il 21 
luglio del 1984 ci siamo spo-
sati nella chiesa di Rovetta, 
ci ha sposato il parroco don 
Gaetano. Mi ricordo che do-
vevo frequentare il corso per 
fidanzati, ma il viaggio e il la-
voro mi lasciavano poco tem-
po e allora don Gaetano mi 
ha fatto un corso accelerato 
di tre sere. Poi siamo andati 
ad abitare a Gorno nella casa 
dei miei genitori. È in quel 
periodo che è venuto uno a 

chiedermi se volevo entrare 
in lista per le elezioni comu-
nali di Gorno. Ho cominciato 
da lì. Sindaco era Italo Gue-
rinoni”.

La prima auto che hai avu-
to?  “Prima di avere l’auto, 
già a 14 anni ho avuto la 
prima moto, una Benelli. Ho 
sempre avuto la moto, poi una 
‘transalp’ e adesso ho una 
Honda 700. Fino a qualche 
tempo fa in gruppo andavamo 
in giro, ho fatto il giro della 
Sicilia con amici di Gorno e 
dintorni. Invece la prima auto 
è stata una 850 Special”. Fi-
gli? “Due gemelli, Paolo 
e Andrea, nati il 2 agosto. 
Adesso hanno 25 anni, la cu-
riosità è che si sono laureati 
(110 e Lode tutti e due) quasi 

contemporaneamente, uno la 
sera e uno la mattina dopo, 
uno è ingegnere informatico e 
l’altro ingegnere biomedico, 
vivono a Gorno”. 

Torniamo a quelle prime 
esperienze amministrative: 
“Ero consigliere a Gorno 
e mi hanno mandato a fare 
l’assessore al bilancio in Co-
munità Montana. Il presiden-
te era Ermanno Savoldelli. La 
sede allora era nel complesso 
dell’Angelo Maj”. Quando 
ti sei presentato come candi-
dato a sindaco per la prima 
volta? “Nel 2001. E ho fatto 
due mandati di seguito fino 
al 2011. Poi, per la legge che 
impediva il terzo mandato 
consecutivo, sono rimasto 

in maggioranza con Valter 
Quistini che ha preso il mio 
posto. Nel 2016 mi sono ri-
presentato e ho rivinto aven-
do come avversario proprio 
Valter Quistini. E adesso se 
mi votano sarebbe il quarto 
mandato...”. 

Ma nel frattempo sei stato 
eletto anche una prima volta 
Presidente della Comuni-
tà Montana (1991-2000). E 
una seconda volta nel 2019. 
Le tue radici politiche sono 
della Democrazia Cristiana. 
Adesso resti in Forza Italia? 
“Vediamo come vanno le 
cose...”. 

Va bene che hai detto che 
fai l’amministratore perché 
ti piace. Ma ti piacerà an-
che qualcosa d’altro, a par-
te girare in moto… “Vedi, 
io ho a casa una trentina di 
animali, oche, anatre, fa-
raone, conigli… Tutti liberi 
nel prato… un cane che ho 
chiamato Gluck per la can-
zone di Celentano e due gatti. 
Mi distraggo così”. Musica? 
“Sono rimasto ai cantanti del 
mio tempo e certe canzoni 
sono legate a situazioni par-
ticolari, Celentano, Morandi, 
Equipe 84… in seguito alcuni 
cantautori come Battiato...”. 
Di quelle “situazioni parti-
colari” tua moglie è gelosa? 
“Diciamo che quando ha tro-
vato una foto in cui ero mano 
nella mano con una morosa 
del tempo, ha tagliato la foto 
e io sono rimasto con una 
mano… nel vuoto”. 

Sport, a parte la moto? 
“Sono un po’ allergico... an-
che se con mia moglie abbia-

mo girato un po’ le stazioni 
sciistiche, nello sci alpino me 
la cavavo”. In cucina come 
vai? “Diciamo che non so 
cucinare ma so… mangiare”. 
E la stazza lo dimostra. Piat-
ti preferiti? “I risotti, in ogni 
forma...”. 

Tua moglie cosa dice sul 
fatto che ti ripresenti come 
candidato a sindaco per la 
quarta volta? “Diciamo che 
è contenta, così non mi vede 
gironzolare per casa tutto il 
giorno...”.

“In cucina? “In cucina? 
Non so cucinare Non so cucinare 
ma in compenso ma in compenso 
so… mangiare”so… mangiare”
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Tel. 0346 23165

www.pelletteriecolombo.com - info@pelletteriecolombo.com

LIQUIDAZIONE TOTALE
PER CHIUSURA VENDITA AL DETTAGLIO

Massimo Morstabilini: Massimo Morstabilini: “Giocavo a calcio, facevo enduro “Giocavo a calcio, facevo enduro 
e palestra. La mia compagna. L’università. Mi sono appassionato e palestra. La mia compagna. L’università. Mi sono appassionato 

di amministrazione quando… L’errore del 2010. Ero un Confratello e…”di amministrazione quando… L’errore del 2010. Ero un Confratello e…”
di Aristea Canini

Massimo Morstabilini. 
Un anno dopo. O forse 41 
anni dopo. Classe 1980. Sin-
daco da un anno, te l’aspetta-
vi fosse così fare il sindaco? 
“Sì, dieci anni di ammini-

strazione e due di giunta mi 
avevano aiutato a capire tan-
te cose. In questo momento è 
davvero impegnativo conci-
liare la mia attività professio-
nale con l’attività da sindaco, 
con il bonus del 110% chi fa 
il mio lavoro, in questo perio-
do è in fermento ma riesco a 
mantenere l’equilibrio grazie 
ai miei colleghi”. 

Massimo lavora a Onore, 
divide lo studio tecnico con 
Giampiero Benzoni e Giulio 
Scandella, il primo ex sinda-
co di Rovetta, il secondo sin-
daco di Fino del Monte e lui 
sindaco di Clusone. “Siamo 
tre soci e con noi lavorano 
altri tre ragazzi”. 

41 anni appena compiuti, 
il 23 agosto, clusonese doc: 
“Sono nato a Clusone, mio 
papà è di Valgoglio, Giusep-
pe, mia mamma è di Clusone, 
Silvana Giudici, la famiglia 

di mio papà è conosciuta 
come quella dei Laserì. I miei 
genitori sono venuti ad abita-
re qui a Clusone nel ’69, alla 
Spessa”. 

Massimo nasce nel 1980: 

“E 4 anni dopo è nata mia 
sorella, che adesso è sposata 
a Rovetta con Mattia, ho due 
nipotini, uno di sei anni che 
si chiama Federico e Ales-
sandro che di anni ne ha 3”. 
Scuole a Clusone, anche le 
superiori: “Liceo scientifico, 
i primi tre anni al Patronato 
sotto l’egida del Celeri di Lo-
vere, poi il quarto e il quinto 
anno al Fantoni”. 

Secchione? “Diciamo che 
me la cavavo, studiavo poco 
ma mi bastava per campare di 
rendita, ho avuto un momen-
to difficile in terza superiore, 
non avevo più molta voglia, 
ma poi ho ripreso in mano la 
situazione e ho tirato dritto. I 
miei genitori sono stati chiari 
‘devi decidere cosa fare della 
tua vita’”. 

Dopo il diploma l’uni-
versità a Dalmine: “Facoltà 
di ingegneria edile e subito 

dopo la laurea ho cominciato 
a lavorare a Trescore in uno 
studio, mi occupavo di prati-
che ambientali, rifiuti e certi-
ficazioni ambientali e sicurez-
za sul lavoro. Dopo un anno 
ho lavorato per un’impresa 
di costruzioni a Bergamo e 
quando ho avuto la possibi-
lità di avvicinarmi a casa ho 
preso la palla al balzo”. 

Come ti sei avvicinato 
all’amministrazione? Qualcu-
no in casa aveva la passione? 
“Nessuno a casa. Ho comin-
ciato leggendo Araberara, 
mi sono appassionato così, 
era l’unico strumento che 
parlava delle varie attività 
politiche del paese, riuscivo a 
capire ed entrare nelle varie 
dinamiche, e in effetti chi non 
è dentro la macchina comu-
nale troppe volte è all’oscuro 
di ciò che succede in Comu-
ne e troppe cose si danno per 
scontate. Invece con Arabe-
rara riuscivo ad entrare in 
alcune dinamiche”. Quanti 
anni avevi? “25, mi ero laure-
ato e lavoravo già, ho comin-
ciato a frequentare i consigli 
comunali, non c’era nessuno, 
il sindaco era Guido Giudi-
ci. Finito il secondo mandato 
di Guido, era il 2010, mi sono 
avvicinato al gruppo di Pao-
lo Olini e di Carlo Caffi, che 
era il capogruppo di quella 
compagine, all’inizio sono 
stato messo in panchina, non 
mi conoscevano, ero appena 
arrivato, poi mi hanno messo 
in lista ho preso 156 preferen-
ze, alle spalle di Caffi che ne 
aveva prese 189”. 

Da perfetto sconosciuto 
Massimo fa il botto e si pren-
de subito un posto in giunta: 
“Assessore alla cultura, allo 
sport e alle politiche giovani-
li”. Da dove arrivavano tutte 
quelle preferenze? “Ero già 
uno degli organizzatori del 
Motor Party che contava tan-
tissimi partecipanti, frequen-
tavo il mondo dell’oratorio 
dove sono stato animatore 
del Cre, insomma, ero ben in-
serito nel tessuto del paese”. 
Entri in una giunta leghista, 

quindi eri leghista? “Allora 
ero tesserato, ero entrato con 
entusiasmo, l’alleanza politi-
ca era con PDL. Ma da subito 
c’è stata maretta, addirittura 
parte del mio gruppo era più 
vicina al PD di Moioli che 
alla Lega. Sono rimasto in 
giunta un anno e mezzo e ho 
visto troppe cose che non mi 
sono piaciute, quindi me ne 
sono andato. Ho cercato di 
risolvere alcune questioni 
dall’interno come indipen-
dente, la mia passione per 
Clusone però è rimasta intat-
ta. E così nel 2015 ho deciso 
di creare una lista civica, era-
vamo 4 liste, siamo arrivati 
secondi, è andata bene, con 
un distacco tutto sommato 

derivato da alcuni fattori par-
ticolari, altrimenti il gap non 
sarebbe stato incolmabile. 
Non avevamo nessun tipo di 

appoggi e avevamo contro la 
corazzata del centro destra”. 

Massimo non si perde d’a-
nimo: “Cinque anni di mino-
ranza mi sono serviti tantis-
simo, mi hanno permesso di 
approfondire in maniera di-
versa tematiche che altrimen-

ti non avrei potuto affrontare. 
Spulciavo tutto e cercavo di 
tenere tutto sotto controllo. 
Siamo andati con il coltello 

tra i denti per alcune tema-
tiche importanti come quella 
del Mirage”. 

Non hai mai pensato di 
mollare? “Capita di ave-
re momenti di stanchezza 
ma quando sei motivato vai 
avanti. C’è stato un momento, 
quando è arrivato il Covid, 
avevo appena annunciato la 
candidatura a gennaio e poi a 
febbraio è scoppiato il Covid, 
ho avuto momenti di smar-
rimento, sono stati momenti 
difficili, poi però ha prevalso 
la volontà di proseguire sul 
percorso intrapreso”. Basta 
Lega: “Basta, intraprendo 
la strada come indipendente 
civico”. 

Massimo si illumina quan-
do parla di Clusone, non ti 
interessa la politica? “Mi 
piace, ma in questo momen-
to amo Clusone e penso solo 
all’amministrazione”. Ti pia-
ce Draghi? “Sì, è la persona 
che serviva adesso per ridare 
credibilità al paese”. 

Vita privata? “Convivo a 
Clusone, ho una compagna, 
Mari, è di San Lorenzo di Ro-
vetta. E poi sono un amante 
dello sport e in questi mesi 
l’ho trascurato e voglio ri-
prendere. Mi piace la mon-
tagna, facevo anche enduro, 
ora non lo faccio più, ho ven-
duto la moto, andavo in pale-
stra, per 4 anni ho tenuto un 
corso di allenamento funzio-
nale, ho fatto anche sei mesi 
di istruttore. Adesso voglio ri-
cominciare e mi propongo di 
fare camminate in montagna, 
almeno la domenica”. 

Massimo giocava anche a 
calcio: “Nel Clusone, per tan-

CLUSONE



11
27 A

G
O

ST
O

  2021

ti anni, terzino sinistro, nume-
ro 3, il mio idolo era Brehme, 
terzino dell’Inter, correvo su 
e giù dalla fascia, poi quando 
è stato il momento di andare 
in prima squadra ho smesso, 
non avevo più voglia. Ho gio-
cato a 7 sempre a Clusone e 
mi sono divertito e ci siamo 
anche tolti qualche soddisfa-
zione, abbiamo vinto il cam-
pionato, poi mi sono rotto il 
ginocchio in moto facendo 
enduro. Correvo in gare re-
gionali e da quel momento ho 
smesso definitivamente con il 
calcio”. 

Insomma, Massimo super 
sportivo. Il Motor Party tor-
nerà? “Credo di sì, la voglia 
di farlo c’è, il Covid ha bloc-
cato le ultime edizioni. Ricor-
do quando abbiamo comin-
ciato, doveva essere una gara 
fra amici e invece è diventato 
un evento da migliaia di per-
sone”. Musica: “Sono stato a 
30, 40 concerti dei Nomadi, 
sino a quando cantava Da-
nilo Sacco, poi basta. Il mio 
cantante preferito è Ligabue, 
che poi è anche interista 
come me”. 

Già, interista: “Da sem-
pre, perché mio padre era 
interista, ora lui è per metà 
atalantino e per metà interi-
sta, io invece resto interista”. 
Clusone è cambiata in questo 

anno? “Vedo parecchi segnali 
positivi e ci sono tante per-
sone che vengono a visitare 
il paese, non più solo villeg-
gianti storici ma gente che ha 
conosciuto Clusone da poco 
ed è rimasta entusiasta dei 
nostri luoghi. Sono molti an-
che i turisti che vengono qui 

per fare escursioni e conosce-
re le nostre montagne”. 

Sei credente? “Sì, sai che 
sono stato anche Confratello 
del Santissimo Sacramento 
qui a Clusone?”. Preghi? “Sì, 
dipende poi dai periodi”. Che 
rapporto hai con l’Arciprete 
monsignor Borlini? “Ho un 
ottimo rapporto, è una per-
sona molto semplice, chiara, 
con cui è facile andare d’ac-
cordo. Credo nel concetto di 
comunità e quindi la parroc-
chia e il Comune in questo 
senso devono collaborare e 
interagire”. 

La tua più grande soddi-
sfazione in questo anno? “Il 
punto vaccinale”, ma ora 
che riprendono le scuole e 
lo sport come fate? “Il punto 
vaccinale andrà avanti sino a 
fine anno. Stiamo predispo-

nendo all’Istituto Fantoni due 
strutture che già ci sono per 
poter essere utilizzate per al-
lenamenti, per le scuole e per 
le società sportive”. Delu-
sione? “Alcuni clusonesi non 
vogliono bene alla propria 
città e invece di valorizzare 
quanto c’è di bello, eviden-
ziano e cercano di dare enfasi 
alle cose negative. Ovvio che 
le cose brutte le vediamo tutti 
ma cerchiamo di cambiarle, 
non di dargli spazio”. 

Sei orgoglioso di essere 
sindaco? “Sì, e poi io sono or-
goglioso di natura, e questa 
volta di fare bene per il mio 
paese mi dà forza. Non mi in-
teressa la politica, io voglio 
diffondere un messaggio am-
ministrativo ai clusonesi ed 
essere il sindaco di tutti, con-
tano gli obiettivi e i risultati”. 

E conta il gruppo: “E io ho 
un ottimo gruppo, sono mol-
to contento dei miei ragazzi, 
del mio gruppo, si stanno 
impegnando molto e cerco 
di rendere tutti protagoni-
sti, forse perché io vengo da 
una brutta esperienza come 
quella del 2010 dove c’era di 
mezzo troppa politica e dove 
quasi tutto era già stato deci-
so dall’alto”. 

Qual è la cosa che ti chie-
dono di più i clusonesi? “Il 
parco pubblico e il Chiostro 
dell’Angelo Maj. Il parco 
pubblico lo aspettano da 40 
anni e ci stiamo lavorando. 
Ci sono due terreni che sono 
già patrimonio comunale, 
uno è il parco vicino al cimi-
tero e lì vicino da pochi mesi 
il Comune ha ricevuto in do-
nazione il monte Polenta, e 

stiamo predisponendo il pro-
getto di sviluppo come parco 
naturalistico verde, quella 
è una zona anche di interes-
se archeologico, abbiamo 
in corso approfondimenti 
e dobbiamo valutare tutto 
bene perché la zona deve 
svilupparsi armonicamente. 
E abbiamo in mente un altro 
parco pubblico, questo per i 
bambini, nell’area di Palazzo 
Fogaccia, abbiamo chiesto fi-
nanziamenti. 

Mi rendo conto che da 40 
anni il parco per i nostri cit-
tadini è una priorità ed è uno 
degli obiettivi principali del 
nostro mandato”. 

E per il Chiostro dell’An-
gelo Maj? “Stiamo portando 
avanti uno studio di fattibilità 
grazie ai Lions Club di Clu-
sone che hanno finanziato lo 
studio, vogliamo dare vita a 
un polo di formazione cultu-
rale che comprende le porte 
del centro storico e Piazza 
Manzù”. 

L’Atalanta tornerà in ritiro 
a Clusone? “Certo, la con-
venzione c’è e la manterre-
mo, il Covid ha bloccato que-
sti due anni ma non ci sono 
problemi”. Che rapporto hai 
con l’ex sindaco Olini? “Ine-
sistente. Ha partecipato a due 
consigli comunali, per metà, 
poi se ne è andato, non mi 
aspettato però niente di di-
verso”. 

E’ ora di andare, Clusone 
aspetta, c’è da correre e per 
chi ama lo sport come Mas-
simo, quando c’è da correre 
non ci sono problemi: “Lo 
sport serve sempre, anche 
con la testa”.  

Nadal che di sport se ne in-
tende in una recente intervista 
ha dichiarato: “La forza men-
tale distingue i campioni dai 
quasi campioni”. Già. Vale 
anche per gli amministratori.

Numero Verde

800 599444
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Da ragazza, in paese, era 
per tutti “la Bèpa”, un ciclo-
ne di ragazza: vivacissima, 
sempre in movimento,  di una 
vitalità ed allegria contagio-
se, sempre pronta a giocare, 
a scherzare,  a tenere sulla 
corda i (molti) corteggiatori,  
uno di quei tipi, insomma, 
che “tengono su” la com-
pagnia, sempre propensa a 
nuove esperienze ed a nuove 
avventure. E le tante respon-
sabilità e il lungo lavoro da 
Missionaria non l’hanno 
cambiata granché: adesso, a 
89 anni suonati, conserva la 
‘verve’ della ragazza che è 
stata, e, ben lungi dal sentir-
si ‘in pensione’,  continua la 
sua missione a Padova, dove 
insieme ad una consorella 
eritrea, una proveniente dal-
la Costarica ed una dal San 

Salvador  ha costituito una 
piccola comunità al servizio 
di due parrocchie: “Visitiamo 
i malati e gli anziani  infermi, 
portiamo loro l’Eucarestia, 
ci occupiamo dei gruppi gio-
vanili,  insomma aiutiamo il 
parroco che deve seguire due 
parrocchia da 9.000 fede-
li – dice  senza mai smettere 
di sorridere suor Giuseppi-
na Imberti –.  Prima che a 
Padova ero stata ad Arco di 
Trento, presso la Casa di Ri-
poso delle sorelle anziane, e 
anche lì mi occupavo delle 
sorelle ammalate, assistevo 
quelle ricoverate in ospedale, 
cercavo di ‘animare’ la vita 
del ricovero, sempre metten-
do a frutto la mia lunga espe-
rienza di infermiera”. 

Professione che suor Giu-
seppina, comboniana, ha 
svolto prevalentemente in 
Egitto: “Nella Congregazio-
ne entrai nel 1961, allora ci 
chiamavamo ‘Pie Madri della 
Nigrizia’: frequentai la scuo-
la delle infermiere per due 
anni a Bergamo e per altri tre 
feci pratica all’ospedale di 
Lendinara. 

Per la verità in quei primi 
anni scalpitavo un po’, non 
vedevo l’ora di partire per 
qualche Missione sperduta in 
qualche foresta, volevo asse-
condare il mio spirito avven-
turoso, mi illudevo di poter 
rovesciare il mondo come un 
calzino…Ma i Superiori scel-
sero per me un’altra strada, 

quella della semplice testimo-
nianza cristiana in un Paese 
dove il 93% degli abitanti 
era di religione musulmana”. 
Suor Giuseppina parte dun-
que per l’Egitto: all’ospedale 
italiano de Il Cairo c’è biso-
gno di infermiere e lei ci la-
vora per 7 anni, per passare 
poi all’ospedale musulmano: 
“Ma ogni mattina all’ora 
della Messa, che si celebrava 
nella casa dove risiedevamo 
noi suore, i medici musulma-
ni venivano per sentirci can-
tare, i nostri canti liturgici li 
attiravano molto….Io avevo 
cento malati da curare, con 
12 infermiere e 12 assistenti 
da  istruire e da seguire nel 
loro percorso professionale. 
Avevo imparato l’arabo ed 
avevo capito che era arrivato 
il tempo di aprirsi alle altre 

culture ed alle altre fedi reli-
giose, di cambiare la mentali-
tà del posto per cui fare l’in-
fermiera era per le donne un 
lavoro vergognoso… E infatti 
anni dopo, quando si trattò 
di aprire un altro ospedale 
musulmano in un quartiere 
povero e popoloso della città, 
Aguza, il direttore volle che ci 
fossero le Suore Cattoliche, 
e la nostra Madre provincia-
le, suor Carla, bergamasca 
anche lei, ci mandò lì come 
nuova destinazione”. Del re-
sto proprio a Il Cairo il fon-
datore della congregazione, 
padre Comboni, aveva posto 
la sua base nel 1867, dando 
vita a missioni che diventa-
rono un modello di emanci-
pazione con un’attenzione 
particolare all’educazione ed 
alla formazione delle donne, 
fondata sull’idea del Vangelo 
che ‘salva’ i popoli e li libera 
da ogni forma di schiavitù, 
l’esatto opposto di ciò che 
facevano gli imperi coloniali. 

Oggi infatti i Missiona-
ri Comboniani, circa 2.000, 
promuovono la dignità dei 
popoli e delle culture; difen-
dono i diritti umani dei senza 
terra e dei senza tetto, curan-
do la formazione scolastica 
e professionale dei giovani,  
favorendo la nascita di pic-
cole comunità cristiane e col-
laborando a rendere le chiese 
locali sempre più autonome 
e capaci di autogestione. Ad 
Aguza suor Giuseppina la-

vora per 14 anni, sempre alla 
guida delle ‘sue’ ragazze e tra 
i suoi malati cui non fa man-
care i momenti di buonumo-
re, come quando percorre le 
corsie col carrello dei medici-
nali gridando a squarciagola 
‘Gelati!!! Gelati per tutti!!’ 
…: “Non ero in una foresta 
africana sperduta come ave-
vo sognato – dice – ma avevo 
l’opportunità di avvicinare 
tantissime persone, se consi-
deri che l’ospedale ospitava 
non solo i malati ma anche 
i tanti parenti che venivano 
in visita. Non facevo certo 
opera di  reclutamento a fa-
vore della nostra religione: la 
nostra era una testimonianza 
concreta di solidarietà, di ca-
rità, di apertura, di tolleran-
za: la legge morale accomu-
na tutte le persone, e Dio è 
uno solo, per i cristiani e per 
i musulmani. Certo nella gen-
te coglievo spesso il desiderio 
di somigliare a noi europei: 
soprattutto le ragazze cerca-
vano di vestirsi  all’occiden-
tale,  in ospedale portavano 
la divisa da infermiere, niente 
veli ma solo la cuffietta, pan-
taloni e casacche….E quando 
noi Suore ci siamo ritirate, 
nel’96, ero proprio contenta 
perché nell’ospedale le mie 
ragazze erano in grado di so-
stituirci egregiamente”. 

Nell’89 suor Giuseppina 
torna in Italia per un perio-
do di riposo:  “Dapprima 
a Roma per frequentare un 
corso biblico e gli esercizi 
spirituali, e poi per 3 anni, 
a curare le suore che torna-
vano dall’Africa ammalate, a 
Verona, a Trieste, a Vicenza, 
a Legnago, a Negrar. Non 
ero molto contenta, io volevo 
tornare in Egitto, ma capi-
vo che queste esperienze mi 
facevano bene, erano anche 
un modo di aggiornare e di 
migliorare le mie competenze 
sanitarie.  La Madre Provin-
ciale alla fine mi accontentò 
e tornai all’ospedale italiano 
de il Cairo, dove rimasi fino 

al 2007, quando noi combo-
niane unimmo le nostre forze 
a quelle delle sorelle Fran-
cescane, delle Elisabettiane, 

delle Petites Soeurs e delle 
suore locali, le Massrejat, 
un passo importante per 
aprire ulteriormente i nostri 
orizzonti di ecumenismo”. 
Successivamente a suor Giu-
seppina viene affidata la re-

sponsabilità di organizzare 
e di dirigere la Casa di Spi-
ritualità di Mokattam. Nel 
2015 altro cambio di sede e 
di incarico: dirigere la casa di 
riposo per suore anziane au-
tosufficienti nel centro della 

città: “’Questa è la mia casa 
– mi dissi – ormai anch’io 
sono anziana!’, e infatti mi ci 
sono trovata molto bene, an-

che perché vicino a noi c’era 
una scuola materna con 600 
bambini. Era una gioia osser-
varli: arrivavano belli puliti e 
ordinati e si sedevano tran-
quilli nel parco ad aspettare 
i loro insegnanti; una volta 

arrivati, 15 minuti di gioco e 
poi  c’era la preghiera, tutti 
insieme ovviamente, musul-
mani e non, perché, lo ripe-
to, il Signore è uno solo. Poi 
cantavano ‘il canto dell’igie-
ne’ e il ‘canto alla bandiera’, 
e poi via tutti nelle loro aule. 
E se chiedevi ai genitori mu-
sulmani perché mandavano 
i figli alla nostra scuola cat-
tolica, ti rispondevano che 
lì imparavano molto bene, 
e in effetti fin dalla materna 
se la cavavano sia con l’a-
rabo che con l’inglese, oltre 
che ovviamente con le altre 
materie….”. Nel 2016 però 
suor Giuseppina si amma-
la:  “Febbre a 40, polmonite 
doppia,  il risultato di tanti 
anni di esposizione all’aria 
condizionata, una patologia 
molto diffusa perché l’aria 
condizionata  è obbligatoria 
in Egitto dal momento che le 
temperature di fuori si aggi-
rano sempre intorno ai 40 
gradi….  Per fortuna mi han-
no ricoverato subito e curata 
molto bene…A volte mi dico 
che se fossi stata in Italia 
avrei potuto morire: qui, mi 
dicono, c’è sempre da aspet-
tare, da fare mille trafile….”. 
Una volta guarita,  alla bella 
età di 84 anni, è pronta per un 
nuovo impegno, nella scuola 
di Heloman dove studiano 
mille ragazze  e dove impara 
a “sferlöcà sö’ - come dice lei 

- anche un po’ di francese, lin-
gua ufficiale della scuola: in-
somma sempre in pista, sem-
pre in  movimento, sempre a 
contatto con persone di cultu-
ra e di lingua diversa… “Lì ci 
chiamavano  ‘le suore degli 
ambulatori’ perché avevamo 
organizzato, appunto, ambu-
latori per tutti, una sorta di 
dispensario sanitario dove 
chi poteva pagava almeno le 
medicine, e chi non poteva 
non pagava niente: avevamo 
una media di 200 visite al 
giorno, è stata un’esperienza 
molto bella anche questa. Del 
resto penso che anche tutti 
questi cambiamenti e queste 
esperienze diverse siano un 
segno profetico, la dimostra-
zione che dobbiamo impara-
re, noi uomini, a vivere  e a 
lavorare insieme…Perché poi 
non è vero che i musulmani 
siano persone violente: cer-
to i buoni e i cattivi ci sono 
dappertutto, ma io per esem-
pio non ho mai trovato una 
persona più ‘cristiana’ della 
chirurga musulmana, una 
donna dolcissima, che ope-
rava nell’ospedale de Il Cai-
ro e che, dopo l’operazione, 
portava i suoi pazienti torte e 
dolcetti per farsi perdonare di 
averli ‘feriti’… 

Sono i fondamentalisti che 
strumentalizzano la religione 
ai loro fini di potere, mentre 
i musulmani ‘normali’ hanno 
un senso della fratellanza che 
spesso tra i cosiddetti cristia-
ni non si trova. 

E poi, come dice Papa 
Francesco, se Dio ha permes-
so che le religioni fossero più 
d’una,  chi siamo noi per giu-
dicare? Le cose importanti 
sono il rispetto, la tolleranza 
e l’aiuto reciproci, non serve 
altro per convivere in pace”. 
Come trova il suo paese, a di-
stanza di tanti anni? “Mi pare 
che, rispetto a qualche anno 
fa, la Chiesa sia più frequen-
tata, alle Messe trovo sempre 
un buon numero di fedeli…

Mi rattrista invece la con-
dizione di tanti giovani: solo 
lavoro e bar,  e scarsa disposi-
zione, mi pare, ad impegnarsi 
in qualcosa di importante e 
di grande …Forse è il troppo 
benessere materiale che fa 
addormentare le passioni,  i 
desideri, i sogni,  chissà....”. 
Nessun rimpianto, mai, per 
la sua scelta di abbracciare la 
condizione di  religiosa? “No, 
mai. L’idea di farmi suora mi 
era frullata in testa, qualche 
volta, anche sui 18 anni, ma 
a quell’età  mi piaceva trop-
po divertirmi… Per prendere 
i voti ho aspettato quando ne 
avevo 28, quindi non ero più 
tanto giovane, tutte le mie 
amiche e coetanee avevano 
già messo su famiglia. Dun-
que una scelta ben ponderata, 
ben accetta anche dai miei fa-
migliari, una scelta convinta. 
E in proposito ricordo sempre 
le parole di mia madre, il suo 
richiamo alla serietà ed alla 
responsabilità di una scelta 
che sarebbe durata tutta la 
vita: ”Ricordati – mi disse - 
che quando uscirai di qui mi 
girerai la schiena, ma che, se 
tornerai sui tuoi passi, dovrai 
mostrarmi la faccia!”.

PARRE – LA STORIA

Suor Bèpa, infermiera in Egitto tra i medici Suor Bèpa, infermiera in Egitto tra i medici 
musulmani che amavano i suoi canti e lei che musulmani che amavano i suoi canti e lei che 

col carrello dei medicinali gridava “Gelati!”col carrello dei medicinali gridava “Gelati!”
di Anna Carissoni
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(s.r.) Sabato sette agosto è avvenuta sul confine svizzero-te-
desco di Basilea una consegna: operatori del Corpo Volontari 
Presolana hanno consegnato a due volontarie della cittadina di 
Adenau 20 deumidificatori.

Anche l’anno scorso era avvenuto uno scambio simile ma a 
parti invertite: allora da Adenau era arrivato un carico di mate-
riale disinfettante e di mascherine per la lotta al Covid.

Nel giro di un anno le parti si sono scambiate. 
Da Adenau, comune gemellato con Castione della Presolana, 

erano arrivate molte offerte e, appunto, il materiale consegna-
to, quale segno tangibile di vicinanza e sostegno ai castionesi 
nei giorni più bui della pandemia. I 23.000 euro donati erano 
andati al Corpo Volontari Presolana e anche all’Unità Pastorale 
della Presolana.

Quest’anno tra il 14 e il 15 luglio una spaventosa e mai vista 
alluvione ha colpito proprio la zona in cui si trova anche Ade-
nau, causando moltissime vittime tra la popolazione e ingenti 
distruzioni. Immediatamente il Corpo Volontari Presolana, il 
Comune, l’Unità Pastorale, il gruppo Alpini Presolana e molti 
cittadini si sono mobilitati inviando offerte di sostegno sul con-
to aperto dai rotariani di Adenau-Nuerburgring.

Con generosità si sono mossi anche  anche comuni vicini e il 
Rotary Club di Clusone.

Nel frattempo il sindaco di Adenau Arnold Hoffmann, nel 
ringraziare di cuore la generosità dimostrata, ha comunicato 
che vi è un gran bisogno di deumidificatori per risanare le case 
alluvionate. Ecco allora che su iniziativa dal Corpo Volontari 
Presolana sono stati acquistati una quindicina di deumidificato-
ri che sono diventati 20 grazie ad altre acquisizioni.

Il sette agosto è avvenuta la consegna.

Operatori del Corpo Volontari Presolana consegnano i deu-
midificatori alle  due volontarie tedesche.

Da Castione parte il carico dei deumidificatori.

 CASTIONE DELLA PRESOLANA

Offerte e deumidificatori per AdenauOfferte e deumidificatori per Adenau

“L’esempio e la storia del 
mio trisnonno è impressa per 
sempre tra le rocce e nella 
storia della sua Presolana, ed 
io, ogni giorno che la guardo, 
mi commuovo sempre”, ripe-
te spesso Carla Medici.

È il 31 agosto 1821 quando 

a Castione nasce Car-
lo Medici che ha dato 
il via alla straordina-
ria epopea delle guide 
e dell’alpinismo delle 
nostre Prealpi Orobi-
che. Un’affascinante 
storia di passione e 
amore per le vette 
che ha preso ufficial-
mente il via con la 
prima salita sulla vet-
ta Occidentale della 
Presolana di 2521 
metri, la più alta del 
massiccio, avvenuta 
il 3 ottobre 1870 ad 
opera della pioneri-
stica cordata compo-
sta da Carlo Medici, 
Antonio Curò e Federico 
Frizzoni. Quel giorno, oltre 
ad affrontare e superare chis-
sà quali incognite e pericoli, 
l’impresa servì a cancellare 
le secolari credenze popolari 
che facevano questa monta-
gna vietata e posseduta dai 
lamentosi e vendicativi fan-
tasmi dei guerrieri Alani qui 
sconfitti nel 464 dai sodati 
romani capitanati dal patrizio 
Ricimiero.

In vetta a colpi di coraggio 
e spirito d’avventura 

Era il tempo in cui l’alpi-
nismo ancora adolescente 
iniziava a conquistare le vet-
te con i soli strumenti dettati 
dal coraggio, forza fisica, e 
spirito d’avventura. L’idea di 
effettuare la salita era stata 
dell’ing. Curò, futuro primo 

presidente della sezione Cai 
di Bergamo. Ma a guidarli, 
passo dopo passo, ostacolo 
dopo l’altro, è stato il Medi-
ci, puro sangue valligiano, il 
quale, in previsione dell’an-
nunciato tentativo, alcuni 
giorni prima, quelle pareti 
volle esplorarle e salire da 
solo. Carlo, detto, ”Mar-
sel”, scalpellino di professio-
ne, grazie ai modesti proventi 
che otteneva facendo da gui-
da, riusciva a far crescere al 
meglio gli otto figli nati dal 

matrimonio con Maria Fer-
rari: Giovan Maria, Alfonso, 
Giacomo, Giuseppe Bortolo, 
Margherita, Pietro Severino, 
Catterina, Angelo Pasino.

Guidò in vetta i primi 
pionieri delle scalate 

e il futuro Papa Pio XI
Era l’inizio di una carriera 

durata più di 40 anni duran-
te i quali ha accompagnato in 
vetta i più bei nomi del na-
scente alpinismo orobico, tra 
cui: Carlo Restelli, Giuseppe 
Nievo, Carlo Magnaghi, Lu-
igi Brioschi, Luigi Albani, 
Riccardo Ginbel, il conte 
Dal Dosso, il tenete Gibelli, 
Guglielmo Castelli, Cesare 
Caversazi, e tanti altri. Signi-
ficativa la salita in vetta del 4 

ottobre 1888 in cordata con 
il principe Emanuele Gon-
zaga, don Luigi Grasselli, e 
con il futuro Papa Pio XI , 
don Achille Ratti. 

“Da quassù si abbraccia il 
mondo”, pronunciò giunto in 
vetta il futuro pontefice. Tor-
nando alla leggendaria Prima 
Sud del 3 ottobre 1870, dalla 
puntuale relazione dell’ing. 
Curò a cui va aggiunta la me-
moria popolare, emerge che 
quella fu a tutti gli effetti una 
vera sfida ai pericoli ed all’i-
gnoto, tant’è, che in almeno 
tre occasioni, Curò e Frizzoni 
furono sul punto di rinuncia-
re. 

“Medici superò l’ostacolo 
che ci bloccava 

e noi l’applaudimmo”
“...in presenza di alcune 

rupi che sembravano inac-
cessibili… se il Medici non ci 
avesse assicurati che l’aveva 
a sua volta già scalata, con-
fesso che avremmo ritenuto la 
cosa impossibile”, ammette 
Curò nel suo dettagliato rac-
conto. 

Che l’avesse realmente sa-
lita da solo lo dimostrò con i 
fatti; c’era stato per studiare 
un itinerario possibile liberan-
dolo dalle tante rocce instabi-
li pronte a staccarsi al primo 
colpo di starnuto, le stesse 
che, stando alla secolare cre-
denza, gli spiriti degli Alani 
lanciavano contro chiunque 
minacciava d’invadere il loro 
invisibile presidiato territorio. 

La cosa si ripete anche 
quando un altro invalicabile 
ostacolo sbarrò nuovamente 
la loro salita. “Il bravo Me-
dici arditamente, lesto come 
un gatto, superò la parete 
a picco, ci gettò la corda ed 
uno ad uno superammo lo 
scabroso ostacolo”. Capacità 
d’affrontare gli ostacoli che 
quel giorno il Medici dimo-
strò anche quando la corda-
ta dovette fare nuovamente 

i conti con una parete che 
sembrava invalicabile: “Qui, 
lo confesso - scrive Curò - ci 
facemmo di nuovo seri tutti 
e tre… uno di quei tratti di 
cui la memoria non cancella 
mai più…, la nostra guida fu 
veramente ammirabile per 
sangue freddo e destrezza e 
non potemmo fare a meno di 
battergli le mani”. 

Un applauso che continua 
a riecheggiare tra le gloriose 
pagine della storia alpini-
stica della Presolana. Ed è 
grazie ai pionieri come Car-
lo Medici che recentemente 
l’Alpinismo è potuto entrare 
a far parte del Patrimonio 
immateriale Mondiale Une-
sco dell’Umanità. In questi 
giorni nella centralissima via 
Manzoni di Castione, per ri-
cordare il duecentesimo della 
sua nascita, all’esterno della 
“Bottega dell’Artigianato”, 
fa bella mostra una grande 

foto ritratto della guida “Car-
lo Marsel”. Ad esporla al pub-
blico è la titolare del negozio, 
Carla Medici che dal suo 
leggendario trisavolo, oltre al 
nome, ha ereditato l’infinito 
amore per la Presolana. 

Poi, ad ottobre, di questo 
brillante precursore delle sca-
late e del turismo locale, con 
la conclusione delle celebra-
zioni del 150° della Prima sa-
lita in vetta, l’alpinismo farà 
il resto.

Da Sinistra: 
Primo piano della guida 

Medici. 
Carla Medici con il ritratto 

del trisnonno. 
Stato di famiglia di Carlo 

Medici. Alpinisti lungo la via 
percorsa per la prima volta 
150 anni fa. Pio XI- “il papa 
alpinista”. 

Bastone, corda. zaino e pi-
cozza di Carlo Medici

AVEVA APERTO L’EPOPEA DELL’ALPINISMO DELLE OROBIE

200 anni fa a Castione nasceva 200 anni fa a Castione nasceva 
“Carlo Marsel”, precursore dell’alpinismo“Carlo Marsel”, precursore dell’alpinismo

Guidò la prima leggendaria salita in vetta alla PresolanaGuidò la prima leggendaria salita in vetta alla Presolana
di Guerino Lorini
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(An. Cariss.) Nella seduta 
del 10 agosto scorso il Con-
siglio Comunale, all’unani-
mità, ha compiuto l’ultimo 
passo sul percorso che porterà 
alla riqualificazione dell’area 
dell’ex-stabilimento, progetto 
destinato a riqualificare anche 
buona parte dell’omonima 
frazione del paese. 

“Il piano di recupero – ri-
corda la sindaca Angela Bel-
lini - era stato presentato nel 
marzo scorso da Bgp trading 
e Blaf di Clusone, Poly Pool e 
Scame di Parre. 

La prima tappa dell’iter 
burocratico relativo aveva 
avuto luogo nel giugno suc-
cessivo, quando il Program-
ma Integrato d’Intervento era 
stato adottato dal  Consiglio 
Comunale, nella cui sede è 
tornato appunto il 10 ago-
sto dopo che erano passati 
i tempi previsti per la pub-
blicazione e l’eventuale pre-
sentazione di osservazioni, 
in mancanza delle quali si è 
proceduto all’approvazione 
definitiva, dopo aver bocciato 
la proposta della consigliera 
della minoranza della lista 
“Noi con Bosatelli sindaco”, 
Francesca Mazzoleni, che 
chiedeva di dare la parola al 
pubblico presente alla seduta 
consigliare, cosa non previ-
sta dallo Statuto,  criticando 
il fatto che sull’argomento 
non era stata organizzata 
un’assemblea popolare per 
far parlare tutti i cittadini. 
Ma il  tempo per presentare 
osservazioni e proposte c’era 
già stato, mentre e le norme 
anti-Covid rendono difficile 
la realizzazione di incontri ed 
assemblee.  

Ciò non toglie che, appe-
na possibile, organizzeremo 
un’assemblea pubblica con i 
residenti della frazione. Sono 
comunque molto contenta che 
anche le Minoranza, al mo-
mento del voto, abbia dimo-
strato di condividere il nostro 
progetto”.

Prima della votazione la 
prima cittadina, ricordando 
che al punto 2 del program-
ma della sua lista “Persone 
per Villa d’Ogna” figurava 
appunto la “RIQUALIFICA-
ZIONE AREE   DISMESSE 
FESTI RASINI”, cioè la ri-
presa e il compimento delle 
azioni già   intraprese con gli 
interlocutori per la concreta 
riconversione e riqualifica-

zione delle   aree industriali 
al fine di realizzare nuove re-
altà lavorative, ha affermato 
che  la volontà di raggiunge-
re questo obiettivo è sempre 
stato un punto di riferimento  
importante per la sua Am-
ministrazione, e che l’unico 
obiettivo del lavoro era quel-
lo di trovare accordi che sod-
disfacessero sia le richieste 
degli  attuatori sia le proposte 

dell’Amministrazione stessa.
“Le trattative non sono 

sempre state facili e nono-
stante le formalità burocra-
tiche   e  la situazione emer-
genziale per il Covid,- aveva 
spiegato - siamo arrivati oggi 
all’ultimo passaggio forma-
le di   competenza di questo 
Consiglio Comunale e per-
mettetemi, con una punta di 
orgoglio, di  poter dire che fi-

nalmente Villa d’Ogna vedrà 
nei prossimi anni la riquali-
ficazione del  nostro ‘Stabili-
mento’.  

Nei prossimi mesi si vedrà 
dunque il concretizzarsi de-
gli impegni dei sigg. Attua-
tori -   Ditta BGP TRADING 
SRL – BLAF SRL – POLY 
POOL SPA E SCAME SPA -  
che,   accettando le richieste 
degli amministratori, realiz-
zeranno una trasformazione 
generale  di tutta la frazione 

della Festi Rasini, così da 
garantire alla nostra gente 
una convivenza   più serena 
con il nostro vecchio stabili-
mento riqualificato, che por-
terà capacità  lavorative alla 
popolazione non solo di Villa 
d’Ogna ma di tutto il territo-
rio dell’Alta   Valle.   Ringra-
zio di cuore, a nome di tutta 
l’Amministrazione – aveva 
concluso - gli Imprenditori 
Attuatori per   l’importante 
impegno economico a favore 
del nostro paese, non di meno 
per la scelta e il  coraggio di 
mantenere il lavoro in monta-
gna.  

Grazie inoltre ai tecnici, al 
personale degli uffici e agli 
amministratori che hanno  
condiviso tutto il lavoro svol-
to, affinché si giungesse ad 
un’intesa per questa grande  
“partita” che la gente di Villa 

d’Ogna aspettava da decen-
ni”.  

Un percorso tutto sommato 
breve, visti i tempi ordinari 
della nostra burocrazia…“Sì- 
risponde la prima cittadina 
– un percorso che ci ha im-
pegnato per due anni in trat-
tative non sempre facili né li-
neari, con contatti ed incontri 
spesso rimandati causa Co-
vid... Ora però posso dire con 
soddisfazione che finalmente 
il nostro stabilimento, chiuso 

definitivamente nel 2000, ver-
rà riqualificato. 

Naturalmente non ab-
biamo mai pensato che, nel 
panorama industriale della 
nostra Valle,  profondamente 
cambiato nel frattempo, il Fe-
sti-Rasini  tornerà ai tempi in 
cui occupava 1400 persone: 
tuttavia siamo convinti che 
con l’impegno, la lungimi-
ranza e il notevole sforzo eco-
nomico di alcuni imprenditori 
del nostro territorio, quest’a-
rea tornerà ad essere fonte 
di lavoro e di occupazione e 
perciò anche di speranza per 
il futuro di Villa d’Ogna e 
dell’Alta Valle”.

Chi volesse approfondire 
il Programma di Intervento, 
può consultare tutti i docu-
menti relativi che si trovano 
sul sito del Comune di Villa 
d’Ogna.

VILLA D’OGNA

Area dell’ex-Festi Area dell’ex-Festi 
Rasini: ci siamo, Rasini: ci siamo, 

approvato all’unanimità approvato all’unanimità 
il progetto. il progetto. 

Ecco come diventeràEcco come diventerà
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 (sa.pe) Atletica, difesa personale, aquiloni, parco avventura, 
sport acquatici come la vela e il canottaggio, lezioni di nodi, 
pallavolo e molto altro ancora. Cerete Sport 2021 è stata tutto 
questo, un’avventura intensa vissuta da 50 tra bambini e ragaz-
zi dalla prima elementare alla terza media che lasciamo raccon-
tare alle fotografie che pubblichiamo.

“Una settimana talmente divertente che è volata e non ce ne 
siamo neanche accorti – spiega Anna, una dei ‘Briganti for the 
future’ -. 

È stata la nostra prima esperienza come gruppo e siamo mol-
to soddisfatti perché abbiamo visto la felicità nei bambini e nei 
ragazzi”.

(sa.pe) È un’estate ricca 
di progetti e cantieri quella 
che sta animando Cerete. Il 
sindaco Cinzia Locatelli non 
si ferma mai, ma andiamo 
con ordine. La prima buona 
notizia riguarda la centrali-
na idroelettrica sul torren-
te Borlezza: “I lavori sono 
finalmente iniziati e siamo 
molto soddisfatti. L’iter am-
ministrativo, necessario per 
ottenere le autorizzazioni, è 
durato sette anni e si è con-
cluso con un accordo con la 
ditta Brown Energy che si oc-
cupa della sua realizzazione. 
Un accordo che dal momento 
della messa in funzione della 
centralina, porterà nuove ri-
sorse nelle casse comunali da 
qui ai prossimi trent’anni”.

Restiamo in tema ambien-
te, il dissesto idrogeologico è 
un tema sempre molto caldo: 
“Gli interventi di prevenzio-
ne dei fenomeni di dissesto 

hanno costi importanti, mai 
un comune come Cerete po-
trà pensare di fare interventi 
risolutivi sia finalizzati alla 
prevenzione, che al recupe-
ro di territori dissestati. ma 
l’attenzione va comunque 

mantenuta alta, quindi sia-
mo costantemente in cerca di 
risorse provenienti da bandi 
e finanziamenti di Enti su-
periori. Abbiamo da pochi 
mesi terminato un interven-
to di oltre 400 mila euro in-
teramente finanziato da un 
contributo ministeriale sulla 
valle di Prumello, che da 
anni risultava compromessa. 

A settembre invece partiran-
no i lavori lungo la valle di 
Trebes, al confine tra Cerete e 
Songavazzo, dove negli ultimi 
mesi si è verificato un even-
to franoso. In questo caso i 
135mila euro necessari per 

i lavori, sono interamente fi-
nanziati da Regione Lombar-
dia. E per finire, almeno per 
ora, grazie ad un contributo 
ministeriale, è in corso la 
progettazione esecutiva per 
la riqualificazione della stra-
da lungo la Valle di Covale”.

Cerete vuole essere un Co-
mune… green e nelle prossi-
me settimane lo sarà ancor di 

più: “Avevamo partecipato a 
un bando per la realizzazione 
di colonnine per la ricarica 
elettrica dei veicoli e abbia-
mo ottenuto un contributo di 
188mila euro. Il nostro è un 
progetto ambizioso, prevede 
l’installazione di sei punti di 
ricarica distribuiti sull’intero 
territorio comunale e i lavori 
si svolgeranno nel corso del 
2022, a dimostrazione del 
fatto che crediamo fortemente 
nell’evoluzione della mobilità 
in chiave green”.

Infine, un contributo da un 
altro bando regionale: “Ab-
biamo ricevuto 20mila euro 
grazie alla partecipazione 
al bando SICIM di Regione 
Lombardia. Il bando finanzia 
interventi e acquisti finalizza-
ti alla messa in sicurezza dei 
cimiteri dei piccoli comuni 
lombardi e noi acquisteremo 
due montaferetri da utilizzare 
nei nostri cimiteri”.

ALTA VALLE SERIANA

CERETE

I ‘Briganti’ e l’avventura I ‘Briganti’ e l’avventura 
di Cerete Sport con 50 ragazzidi Cerete Sport con 50 ragazzi

CERETE

Il sindaco fa il pieno di opere Il sindaco fa il pieno di opere 
e progetti per l’estatee progetti per l’estate

Dopo 7 anni si sblocca la questione Dopo 7 anni si sblocca la questione 
centralina. Lavori nelle valli, centralina. Lavori nelle valli, 

colonnine per la ricarica elettrica colonnine per la ricarica elettrica 
e per i cimiteri…e per i cimiteri…

(sa.pe) Colonnine per la ricarica elettrica e nuova illumina-
zione a led sono i due temi caldi dell’estate onorese. “Abbiamo 
vinto un bando e nel 2022 arriveranno 67 mila euro da Re-
gione Lombardia che ci con-
sentiranno di realizzare due 
punti di ricarica elettrica per i 
veicoli per un totale di quattro 
parcheggi, uno nei pressi del 
centro sportivo e l’altro nella 
zona artigianale e commercia-
le di via Spluss e serviranno 
l’intero paese. Un investimen-
to nella mobilità sostenibile 
che prosegue a fianco dell’installazione delle colonnine che 
invece servono a ricaricare le biciclette elettriche, molto ri-
chieste quest’estate”.

A questo proposito, come è andata la stagione? “Sta andando 
molto bene e questo anche a detta delle nostre attività com-
merciali. Sicuramente ha influito molto il fatto che Ferragosto 
sia caduto in domenica, ma già da fine luglio i segnali erano 

buoni. La richiesta turistica è in linea con l’anno scorso, noi 
abbiamo organizzato delle visite guidate, esperienze sportive 
all’aperto con le e-bike, arrampicate, visite alle aziende agri-
cole… e spesso hanno registrato il tutto esaurito. Complessi-
vamente non ci possiamo lamentare, le seconde case aperte 
sono molte e addirittura anche quelle chiuse da anni sono state 
riaperte”.

Capitolo illuminazione: “A settembre partiranno lavori per 
un totale di 100 mila euro legati alla riqualificazione dell’im-
pianto di illuminazione pubblica totalmente finanziati dallo 
Stato. Andiamo a rendere a led l’ultima parte del paese che 
ci manca ovvero la zona Spluss e poi alcune aree del paese, 
in particolare camminate e ciclopedonali, come il passaggio 
Pir e il passaggio Pramezza, e illumineremo il nuovo tratto 
del Percorso della Pace che abbiamo realizzato in primavera. 
Potenzieremo l’illuminazione al parcheggio del cimitero, in via 
Chiesa, via dei Quadrifogli e via della Santela e sistemiamo 
l’illuminazione da Onore a Fino verso il Parco Res”.

Lavori a Lavori a 
settembre anche settembre anche 

per potenziare per potenziare 
l’illuminazione l’illuminazione 

in alcune vie in alcune vie 

ONORE

100mila euro 100mila euro 
per l’illuminazione per l’illuminazione 

nella zona industriale, nella zona industriale, 
poi tutto il paese è a ledpoi tutto il paese è a led

FINO DEL MONTE

Due sabati per Due sabati per 
il saluto a don Mauro il saluto a don Mauro 

Settembre è il mese della partenza di don Mauro Bassanel-
li, che a Fino del Monte è parroco dal 2008. Due i sabati che 
la comunità dedicherà al saluto del sacerdote, il 18 settembre 

all’Unità Pastorale e il 25 alla Parrocchia di Fino del Monte. 
L’ingresso nella sua nuova Parrocchia invece è fissato per il 2 
ottobre. Prima di lasciare la Val Seriana don Mauro ha comple-
tato la riqualificazione del sagrato della chiesa parrocchiale. 
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Ci siamo. Al via la seconda 
edizione del Festival cinema-
tografico dedicato alle devo-
zioni popolari Sacrae Scenae 
Ardesio 27-28-29 agosto 
2021. 

Ingresso gratuito, su preno-
tazione su sacraescenae.it. 

Si inaugura nel weekend ad 
Ardesio (Val Seriana/Berga-
mo) la seconda edizione del 
Festival Cinematografico In-
ternazionale dedicato alle de-
vozioni popolari “Sacrae Sce-
nae” che, organizzata da Vivi 
Ardesio con la direzione ar-
tistica dell’Associazione Ci-
nema e Arte e con promotori 
Comune di Ardesio, Parroc-
chia e Pro Loco, si svolgerà 
da venerdì 27 a domenica 29 
Agosto 2021. Le proiezioni 
dei film saranno a ingresso 
gratuito con esibizione del 
green pass e documento d’i-

dentità, oltre alla prova della 
temperatura e uso mascheri-
na. Per partecipare alle proie-
zioni è necessario prenotarsi 
sul sito www.sacraescenae.
it. I dettagli della seconda 
edizione sono stati presenta-
ti il 23 agosto in conferenza 

stampa ad Ardesio, nella sala 
consiliare del Comune. “Sono 
orgoglioso di presentare que-
sta seconda edizione- ha det-
to il presidente del Festival 
Fabrizio Zucchelli che ha 
ricordato la genesi di Sacrae 
Scenae, i promotori e illustra-

to il programma e le novità 
del Festival oltre agli obiettivi 
futuri - Attraverso festival vo-
gliamo valorizzare l’identità 
religiosa del nostro territorio 
e confrontarci con i riti e le 
tradizioni di altre comunità 
sparse nel mondo”. “Sacre 

Scenae è nata dall’intuizione 
geniale di Fabrizio Zucchelli 
e dal continuo impegno della 
comunità a valorizzare il no-
stro Santuario, che è anche 
uno degli obiettivi di questo 
nostro evento – ha detto il pre-
sidente di Vivi Ardesio Simo-
ne Bonetti che ha ringraziato 
tutti i sostenitori e partner 
pubblici e privati che hanno 
creduto nell’iniziativa – Il 
festival vuole essere anche 
un’occasione per interrogar-
ci e riflettere su temi impor-
tanti, attraverso il cinema”. 
A distanza sono giunti anche 
i saluti del Presidente della 
Provincia di Bergamo Gian-
franco Gafforelli: “La Pro-
vincia sostiene e appoggia 
con convinzione questa ini-
ziativa che punta sulla bellez-
za della devozione religiosa e 
sull’incontro tra tradizioni e 
forme dif erenti in cui i popoli 
esprimono la propria religio-
sità - le parole del presidente 
Gafforelli che ha ricordato 
anche il successo della prima 
edizione del 2020 “importan-
te e significativa non soltanto 
per i suoi contenuti ma anche 
per il suo forte valore simbo-
lico, essendo uno dei pochis-
simi eventi culturali dal vivo 
ad aver avuto luogo lo scor-
so anno”. “La nostra ammi-
nistrazione è orgogliosa di 
questo evento - ha detto An-
tonio Delbono, assessore alle 
associazioni del Comune di 
Ardesio, ricordando l’impe-
gno e l’intraprendenza delle 
associazioni ardesiane, nono-
stante il periodo - ringrazia-
mo Vivi Ardesio e il Comitato 
del Festival per aver creduto 
in questa manifestazione che 
sembrava un’utopia realizza-
re in tempo di pandemia”. Le 
devozioni popolari saranno al 
centro dei 22 film del Festi-
val: corti-medio e lungome-
traggi selezionati tra le oltre 

60 candidature provenienti 
dall’Italia e da 16 nazioni del 
Mondo, e che saranno proiet-
tati nel Cineteatro dell’Orato-
rio durante la tre giorni. 

I film in concorso, per circa 
9 ore di proiezioni, provengo-
no da Italia, Albania, Canada, 
Giordania, Messico, Monte-
negro, Portogallo, e Spagna, 
il più lungo ha una durata di 
71 minuti mentre il più bre-
ve è un corto italiano di solo 
1’28’’. “Sono due le novità 
interessanti tra le proiezioni 
di questa seconda edizione: 
la presentazione in antepri-
ma nazionale di una serie 
dedicata ad un noto cammino 
italiano “Cammino di San 
Francesco” per la regia di 
Enrico Guidi. E la proiezione 
di un film fuori concorso che 
chiuderà le proiezioni di sa-
bato (alle 22.15) “Dio è don-
na e si chiama Petrunya” di 
Teona Strugar Mitevska”- ha 
spiegato il direttore artistico 
del Festival Roberto Gualdi, 
presidente dell’Associazione 
Cinema e Arte - il film, che 
ha ricevuto diversi premi e ri-
conoscimenti, è tratto da una 
storia vera, attualissima, che 
vede una donna protagoni-
sta in un mondo maschilista. 
Questo festival, che vede per 
un weekend Ardesio capitale 
del cinema mondiale dedica-
to alla devozione popolare, è 
un’occasione per far riflettere 
e ci invita, attraverso queste 
opere, a porci delle domande 
su cosa è per noi la devozio-
ne”. 

La serie dedicata al Cam-
mino di San Francesco è di-
visa in quattro puntate che 
saranno proiettate nei quattro 
momenti del festival (vener-
dì sera, sabato pomeriggio e 
sera e domenica pomeriggio). 
Tra i film vi sarà anche un’o-
pera che racconta un rito reli-
gioso della terra bergamasca, 
e più precisamente della Val 
di Scalve, dalla forte valen-
za comunitaria e sociale: “Le 
Quarantore di Azzone” di Da-
vide Bassanesi (25’). “Nostro 
obiettivo è proprio quello di 
avere, ogni anno, almeno un 
film che racconti della devo-
zione della nostra terra”, ha 
precisato Zucchelli La prima 
edizione, svoltasi a fine ago-
sto 2020, è stata un successo 
e ha decretato vincitore as-
soluto il film “Lo sguardo di 
Rosa” di Fabio Segatori, che 
si è aggiudicato il “Campa-
nile d’oro”, una riproduzione 
del campanile del Santuario 
di Ardesio. Anche per il 2021 
saranno premiati il vincitore 
assoluto (che riceverà il Cam-
panile d’Oro) e tre menzioni 
d’onore (Campanili d’Argen-
to) assegnate dalla Giuria del 
Festival presieduta da Nicola 
Bionda, oltre al premio della 
Giuria Popolare presieduta da 
Umberto Zanoletti. “Queste 
iniziative sono importanti per 

consolidare il rapporto tra le 
comunità e la nostra Banca 
che nasce sul territorio ed 
è radicata in queste comu-
nità- ha detto Duilio Baggi, 
presidente di BCC Bergamo, 
partner istituzionale dell’e-
vento il cui logo sarà presente 
anche alla base dei Campanili 
-. Sostenere iniziative belle e 
di valore come Sacrae Scenae 
è per noi importante perché 
contribuisce a far conoscere 
e valorizzare i territori, e le 

sue tradizioni sacre, dando 
anche nuovo impulso al ri-
lancio degli stessi”. Il festival 
inaugurerà venerdì 27 ago-
sto alle 20.30 nel cineteatro 
dell’Oratorio di Ardesio, e si 
concluderà con le premiazio-
ni domenica 29, sempre nel 
Cineteatro. 

Le proiezioni, a ingresso li-
bero e su prenotazione, pren-
deranno il via venerdì sera e 
proseguiranno durante tutto 
il weekend. Tra le novità di 
questa edizione il concorso 
per i social media “Ardesio 
Svelato” che premia il mi-
gliore reel (durata max 60 
secondi) dedicato ad Arde-
sio e le sue bellezze storico 
artistiche e naturalistiche. Il 
video più bello sarà premiato 
nell’ultima serata di Sacrae 
Scenae. Numerosi gli appun-
tamenti in programma: il con-
certo in quota al Rifugio Alpe 
Corte (sabato ore 12) con l’e-
sibizione del Quintetto fiati 
Orobie, gli spettacoli della 
Compagnia delle Chiavi (ve-
nerdì “O Signur d’i Puarèc!” 
e domenica “Jet d’Eau”), la 

visita guidata gratuita “Alla 
Scoperta del miracolo di Ar-
desio” (domenica ore 14.30), 
la mostra di immagini sacre 
“Immaginette contempora-
nee” con opere dell’artista 
milanese Nadia Nespoli, cu-
rata da Margherita Zanoletti. 
L’esposizione di Nadia Ne-
spoli è una mostra realizza-
ta ad hoc per Sacrae Scenae 
2021 e per la Madonna di 
Ardesio, allestita nella casa 
del pellegrino (inaugurazione 

sabato ore 11). La tre giorni si 
concluderà domenica 29 alle 
19.30 con l’aperitivo in musi-
ca in oratorio e il concerto dei 
Take it voices. Tra gli obiet-
tivi del Festival Vivi Ardesio 
ha confermato la volontà di 
valorizzare il Santuario della 
Madonna delle Grazie di Ar-
desio, già sede di cammini e 
pellegrinaggi in devozione 
alla Madonna, attraverso un 
evento culturale che contribu-
irà a registrare e far conosce-
re le iniziative popolari legate 
alle devozioni. 

Non secondaria sarà la 
creazione di una Cineteca 
ad Ardesio che, allestita nel 
Museo Meta, gestirà tutte le 
opere giunte al Concorso. La 
Cineteca, realizzata in colla-
borazione con l’Università di 
Bergamo e con l’ufficio per la 
Pastorale della Cultura della 
Diocesi di Bergamo, potrà 
essere anche anche punto di 
partenza per un centro studi 
sulla religiosità popolare che 
coinvolgerà l’Università. info 
e prenotazioni su: sacraesce-
nae.it 

ARDESIO
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Comunicato Stampa | SACRAE SCENAE
23 agosto 2021

Nel weekend la 2a edizione del Festival cinematografico
dedicato alle devozioni popolari

Sacrae Scenae
Ardesio (Bg) 27-28-29 agosto 2021

Ingresso gratuito, su prenotazione su sacraescenae.it

Ardesio, 23 agosto 2021 - Si inaugura nel weekend ad Ardesio (Val Seriana/Bergamo) la seconda edizione del
Festival Cinematografico Internazionale dedicato alle devozioni popolari “Sacrae Scenae” che,
organizzata da Vivi Ardesio con la direzione artistica dell’Associazione Cinema e Arte e con promotori
Comune di Ardesio, Parrocchia e Pro Loco, si svolgerà da venerdì 27 a domenica 29 Agosto 2021.

Le proiezioni dei film saranno a ingresso gratuito con esibizione del green pass e documento
d'identità, oltre alla prova della temperatura e uso mascherina. Per partecipare alle proiezioni è
necessario prenotarsi sul sito www.sacraescenae.it.

I dettagli della seconda edizione sono stati presentati questa mattina in conferenza stampa ad Ardesio,
nella sala consiliare del Comune. “Sono orgoglioso di presentare questa seconda edizione- ha detto il
presidente del Festival Fabrizio Zucchelli che ha ricordato la genesi di Sacrae Scenae, i promotori e
illustrato il programma e le novità del Festival oltre agli obiettivi futuri - Attraverso festival vogliamo
valorizzare l’identità religiosa del nostro territorio e confrontarci con i riti e le tradizioni di altre comunità
sparse nel mondo”.

“Sacre Scenae è nata dall’intuizione geniale di Fabrizio Zucchelli e dal continuo impegno della comunità a
valorizzare il nostro Santuario, che è anche uno degli obiettivi di questo nostro evento – ha detto il
presidente di Vivi Ardesio Simone Bonetti che ha ringraziato tutti i sostenitori e partner pubblici e
privati che hanno creduto nell’iniziativa – Il festival vuole essere anche un’occasione per interrogarci e
riflettere su temi importanti, attraverso il cinema”.

A distanza sono giunti anche i saluti del Presidente della Provincia di Bergamo Gianfranco
Gafforelli: “La Provincia sostiene e appoggia con convinzione questa iniziativa che punta sulla bellezza
della devozione religiosa e sull’incontro tra tradizioni e forme differenti in cui i popoli esprimono la propria
religiosità - le parole del presidente Gafforelli che ha ricordato anche il successo della prima edizione del
2020 “importante e significativa non soltanto per i suoi contenuti ma anche per il suo forte valore
simbolico, essendo uno dei pochissimi eventi culturali dal vivo ad aver avuto luogo lo scorso anno”.

“La nostra amministrazione è orgogliosa di questo evento - ha detto Antonio Delbono, assessore alle
associazioni del Comune di Ardesio, ricordando l’impegno e l’intraprendenza delle associazioni
ardesiane, nonostante il periodo - ringraziamo Vivi Ardesio e il Comitato del Festival per aver creduto in
questa manifestazione che sembrava un’utopia realizzare in tempo di pandemia”.

Le devozioni popolari saranno al centro dei 22 film del Festival: corti-medio e lungometraggi
selezionati tra le oltre 60 candidature provenienti dall’Italia e da 16 nazioni del Mondo, e che saranno
proiettati nel Cineteatro dell’Oratorio durante la tre giorni. I film in concorso, per circa 9 ore di
proiezioni, provengono da Italia, Albania, Canada, Giordania, Messico, Montenegro, Portogallo, e Spagna,

Torna Sacrae Scenae: il Sacro Torna Sacrae Scenae: il Sacro 
diventa protagonista al cinemadiventa protagonista al cinema

PROGRAMMA DEL FESTIVAL 
Venerdì 19.30 Accoglienza e rinfresco in Oratorio 20.30 

Inaugurazione e saluti istituzionali 21.00 Spettacolo Compa-
gnia delle Chiavi “O Signur d’i puarèc’!” presso il Cineteatro 
21.30/24.00 Proiezioni di corto e lungometraggi presentati a 
concorso

Sabato 12.00 Concerto “Quintetto Fiati Orobie” presso il 
Rifugio Alpe Corte 11.00 Inaugurazione mostra “Immaginette 
Contemporanee” di Nadia Nespoli* 16.00/18.00 e 20.30/23.00 
Proiezioni di corto e lungometraggi presentati a concorso

Domenica 10.30 Santa Messa 14.30 Visita Guidata al San-
tuario della Madonna delle Grazie di Ardesio 15.30/18.00 Pro-
iezioni di corto e lungometraggi presentati a concorso 18.00 
Spettacolo Compagnia delle Chiavi “Jet d’Eau”presso il Ci-
neteatro 18.30 Premiazioni dei registi vincitori del concorso 
19.30 Chiusura festival - Aperitivo con concerto del gruppo 
“Take it Voices”

*Orari apertura Mostra” Immaginette Contemporanee” Ve-
nerdì: dalle 14 alle 19 Sabato e Domenica: dalle 9 alle 12 e 
dalle 14 alle 19 Casa del Pellegrino (ingresso dal sagrato del 
Santuario, 2° piano

Alda Merini
L’anima mia scorre verso di Te come la luce,

l’anima mia che si deforma
e diventa preghiera,

l’anima mia che è foresta di canto,
l’anima, sempre l’anima,

che è la tua mano che mi accarezza.
Ma perché, Dio,

la pietra della mia lingua
è diventata saggia,

è diventata un fiore?
Tu non sai che cosa sono

le tue mani sopra il mio corpo
e la tua volontà divina.

Io sono soltanto una terra adolescente,
una terra che diventa un fiore
e un fiore che diventa terra.

Perché vergine se sono madre di tutti?
Perché madre se sono una vergine

Senza confini?
Perché il dubbio atroce della fede?

Perché questa grande crocifissione amorosa?
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Il saluto a don Guglielmo,Il saluto a don Guglielmo,
il benvenuto il benvenuto 

a don Antonioa don Antonio
(p.b.) Cambia il prevosto ad 

Ardesio. E come da tradizione 
(che nei nostri paesi ancora 
resiste) c’è l’addio al parroco 
che se ne va e il benvenuto a 
quello che arriva. Due feste 
ravvicinate. Si comincia  sa-
bato 4 settembre con la festa 
di ringraziamento a don Gu-
glielmo Capitanio che era ad 
Ardesio dal 2005 e,  raggiun-
ta l’età del… pensionamento 
(75 anni compiuti a gennaio), 
“è giunto al traguardo del suo 
incarico pastorale nella no-
stra Parrocchia di San Gior-
gio Martire”. Alle 18.00 la S. 
Messa nel campo dell’Orato-
rio. Alle 20.45 un Concerto di 
saluto e un rinfresco. In caso 
di pioggia la S. messa in par-
rocchia e il concerto nella sala 
cinema).

Il giorno dopo, domenica 5 
settembre le Parrocchie di Ar-
desio, Bani e Valcanale danno 
il benvenuto al nuovo parroco, 
don Antonio Locatelli (44 
anni, parroco di Colere dal 
2012). Alle 9.30 accoglienza 
davanti al Santuario delle Ma-
donna delle Grazie (don Anto-
nio anche a Colere aveva avuto 
particolare attenzione per il santuario della “Madonnina”). Il 
sindaco Yvan Caccia gli darà il suo saluto, poi alle 10.00 partirà 
il corteo con la Banda Musicale che accompagnerà don Antonio 
alla chiesa parrocchiale dove alle 10.30 si celebra la S. Messa 
d’ingresso. 

Poi un rinfresco per tutti.   

(A. C. ) Cordoglio unani-
me, in Alta Valle e non solo, 
per l’improvvisa scompar-
sa, domenica 2 agosto, di 
Luigi Delbono, di Gromo, 
dove abitava in via S. Gre-
gorio,  classe 1956, apprez-
zato titolare, insieme al fra-
tello, dell’officina elettrauto 
all’inizio del paese. 

“Aveva appena raggiun-
to la vetta del Cabianca  
(montagna che si trova sul 
confine tra la nostra Val-
le e la Valbrembana, n. d. 
r.) - racconta il cugino An-
tonio Delbono – e col suo 
compagno di escursione si 
era seduto per una sosta. 
Il compagno si è girato per 
togliere il cellulare dallo zaino e fare qualche fotografia, e 
quando si è girato di nuovo verso Luigi lo ha visto appoggiato 
alla roccia, come se si fosse assopito…Non una parola, non un 
lamento, il malore lo aveva colto all’improvviso, senza lasciar-
gli scampo”.

Eppure Luigi era un tipo sportivo, nei fine-settimana faceva 
sempre escursioni…

“Era sano come un pesce, non fumava, non beveva, la sua 
vita erano la famiglia, il lavoro e le gite in montagna nel tempo 
libero. Da giovane era stato anche un calciatore molto apprez-
zato, aveva partecipato ad una quantità di tornei un po’ do-
vunque…La sua scomparsa ora mi sembra una tragica beffa: 
Luigi e il fratello stavano per andare in pensione, ed allo scopo 
stavano per cedere  ad altri la loro attività, i nuovi gestori già 
frequentavano la loro officina per impratichirsi…”. 

Moltissime le persone convenute a Gromo, il 24 agosto, per 
porgergli l’ultimo saluto, mentre i suoi coscritti gli hanno dedi-
cato sui social questo commovente messaggio: ‘Ai piedi della 
croce del monte Cabianca ti ha raggiunto Gesù il Risorto per 
compiere la tua vita in preziosa compagnia. In questa grata e 
lieta certezza, Gigi, ancora insieme camminiamo’.

Luigi Delbono ha lasciato la moglie Dina e il figlio tredicen-
ne Agostino. A loro ed a tutti i parenti anche la nostra Redazio-
ne porge le più sentite condoglianze.

C’è molta attesa, in paese, per la visita del vescovo mons. 
Francesco Beschi, che domenica 29 agosto salirà al “Luogo 
della Speranza”, la serena località sulla costa della Morandina, 
sopra il paese,  luogo del cuore di don Antonio Seghezzi che 
spesso ci si recava  a pregare ed a riflettere.

Il sacerdote-martire premolese, di cui è in corso la causa di 
beatificazione, fu proclamato ‘Venerabile’ l’ano scorso proprio 
nel periodo più buio della pandemia, e perciò non era stato 
possibile al vescovo salire a Premolo per solennizzare la pro-

clamazione. Che avverrà appunto domenica 29, quando mons. 
Beschi presiederà la celebrazione di una Messa sulla monta-
gna proprio nel luogo dove di recente è stata posta anche una 
grande croce luminosa a ricordare il sacrificio di Don Antonio, 
méta dei molti devoti e di pellegrini che già considerano don 
Seghezzi un Santo e ne invocano le grazie. La presenza del 
Vescovo sarà anche il miglior preludio alle celebrazioni della 
settimana successiva, in preparazione alla grande festa patro-
nale di S. Defendente.

GROMO- MEMORIA 

Luigi, la sua famiglia: Luigi, la sua famiglia: 
Dina e Agostino, Dina e Agostino, 

l’officina l’officina 
e la montagnae la montagna

PREMOLO
Molte le opere pubbliche in corso Molte le opere pubbliche in corso 
e quelle di prossima realizzazionee quelle di prossima realizzazione
(An. Cariss.) Molte le iniziative  che 

l’Amministrazione si appresta a realiz-
zare,  favorite da una nutrita serie di con-
tributi ricevuti da Enti ed Istituzioni:

“Dal GAL abbiamo avuto un contri-
buto di 50.000 euro che ci servirà per la 
sistemazione delle pozze di abbeverata 
dell’alpeggio di Camplano – spiega il 
sindaco Omar Seghezzi -, mentre  altri 
13.000 euro, provenienti dalla Comu-
nità Montana, ci permetteranno di in-
tervenire ulteriormente, migliorandolo, 
sul ‘sentér di menadùr’.  Il contributo 
di 20.000 euro dal bando regionale sui 
Cimiteri  lo utilizzeremo per alcune ul-
teriori opere di sistemazione del nostro 
Camposanto, mentre con i 45.000 euro 
di contributo del Parco delle Orobie po-
tremo sistemare il tetto del ‘Cascinetto 
Rinati’”. Molto gradito è stato anche il 

finanziamento di 36.000 euro arrivato 
dalla Regione per il progetto ‘Estate In-
sieme’:

“In questa voce rientreranno le tante 
attività estive  organizzate per i nostri 
ragazzi durante l’estate –il CRE, il mi-
ni-CRE, il soggiorno al mare dei ragaz-
zi, la gita a Roma, i ‘camp’ presso la 
piscina di Parre, il corso di acquaticità 
per i più piccoli, il corso di arrampicata 
a Colere – nonché le attività ancora in 
corso e quelle in via di programmazio-
ne”.

Sono in corso anche gli appalti per i 
lavori di sicurezza stradale, per i qua-
li sono disponibili 130.000 euro se si 
cumula il finanziamento regionale con 
quello ministeriale; e sono quasi ulti-
mati i lavori  finalizzati al miglioramen-
to delle strutture del Centro Sportivo. 

L’Amministrazione sta infine  studiando 
le modalità  con cui verrà diminuita la 
TARI per i commercianti penalizzati dal-
le scorse chiusure anticontagio: si pen-
sa per loro ad una detrazione del 75%; 
mentre le tariffe saranno meno ridotte 
per quanti hanno potuto lavorare anche 
nel periodo di grande emergenza; ci sarà 
una riduzione del 50% anche per le uten-
ze domestiche.

PREMOLO
Il Vescovo nel ‘Luogo della Speranza’ Il Vescovo nel ‘Luogo della Speranza’ 

nel nome del Venerabile don Antonio Seghezzinel nome del Venerabile don Antonio Seghezzi

(p.b.) Un Comune di note-
voli dimensioni anagrafiche 
(nella media delle nostre val-
li) come Ardesio ha una sola 
lista, un solo candidato, il 
sindaco uscente, Yvan Cac-
cia. Solo al comando. Suc-
cede ormai da tutte le parti, 
le liste uniche diventano un 
allarmante costante, trovare 
candidati è una faticaccia. 
Brutto segnale. Unica inco-
gnita sarebbe il famigerato 
“quorum” che però, visto 
l’andazzo delle liste uniche, 
fenomeno di cui devono 
essersi accorti perfino a… 
Roma, dove sono sempre in 
tutt’altre faccende affaccen-
dati come direbbe il poeta, è 
stato abbassato con Decreto 
dal 50% al 40% degli aventi 
diritto al voto. Non solo, ma 
vengono esclusi dal totale 
degli aventi diritto tutti gli 
iscritti all’AIRE che è l’elen-
co dei residenti all’estero che 
hanno però conservato il dirit-
to di votare al paese di origi-
ne ma non vengono a votare. 
Escludendoli il quorum mini-
mo di quelli che renderanno 
valide le elezioni si riduce ul-
teriormente (35-37%). Garan-
tendo che anche con una lista 
unica venga eletto il Sindaco 
e il Consiglio.  

ARDESIO

Caccia solo al comando Caccia solo al comando 
Unico avversario il quorumUnico avversario il quorum
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(FR. FE.) Marco Pellegri-
nelli era una di quelle persone 
che lasciano il segno. In fami-

glia, dentro la comunità, per 
chiunque l’abbia incontrato. 
Una vita negli Alpini e una 
vita con lo spirito degli Alpi-
ni. Un cuore spalancato per 
chiunque avesse bisogno. Un 
esempio per tutti quelli che 

l’hanno conosciuto.
Marco aveva saputo segui-

re le orme dell’indimenticabi-
le “zio Gige” per raccoglierne 
poi il testimone. Cinque anni 
da segretario e venti da capo-
gruppo. In mezzo la realizza-

zione di un grande sogno: la 
nuova sede del gruppo Alpini 
di Gromo. Ma anche tanto 
lavoro nel silenzio. Senza 
mettersi in mostra e prendere 
applausi. 

Marco e la sua sensibilità 
che stupiva per la capacità di 
donare nuove prospettive sul-
le cose. Marco e la sua battuta 
sempre pronta con cui ti sape-
va strappare un sorriso. 

La malattia negli ultimi tre 
anni non gli ha permesso di 
godersi la meritata pensio-
ne. Negli ultimi anni Marco, 
classe 1960, risiedeva con la 
moglie Nadia a Parre ma ver-
rà tumulato nella sua Gromo.

ALTA VALLE SERIANA

Molti i Parresi e i Gornesi che il 10 agosto scorso accom-
pagnato nel suo ultimo viaggio Gilberto Palamini, 51 anni, 
stroncato da un male inguaribile che lo tormentava da tempo e 
che tuttavia non aveva mai condizionato il suo carattere aperto 
e generoso. Originario di Parre ma residente a Gorno  dove 
viveva con la moglie Gessica e il figlio Gabriel, di mestiere 
muratore, aveva sempre mantenuto un rapporto di cordialità e 
di collaborazione anche col paese 
d’origine, dove spesso prestava la 
sua opera di volontario nelle varie 
manifestazioni della comunità e 
dov’era stato per anni prima com-
ponente e poi vicepresidente  del 
gruppo folkloristico ‘Lampiusa’ 
e membro  della Pro Loco. Anche 
a Gorno si era sempre distinto per 
il suo attivo sostegno al gruppo 
dell’Ecomuseo come coordinatore 
delle iniziative di promozione dei 
siti minerari del paese, accompa-
gnando i visitatori che ‘conquista-
va’ con la sua competenza, la sua passione e la sua cordiale 
simpatia, doti che spendeva a profusione anche come attore 
della compagnia teatrale ‘La genzianella’ e nell’ambito dell’O-
ratorio.

Moltissimi i messaggi di condolore giunti alla famiglia anche 
attraverso i social nei giorni successivi alla scomparsa: ripor-
tiamo quello,  particolarmente commosso e commovente, della 
sorella Simona:

“Ciao Gibi, non posso non scrivere niente. Eri tu quello bra-
vo con le parole, nei  pensieri che scrivevi ti firmavi con le ‘3 
G’, Gibi,Gabriel, Gessica, ma oggi le 3 G sono solo per te, 
Grande Gigante Gentile! In questi giorni abbiamo toccato con 
mano quanta gente ti ha voluto bene e in quanti sono voluti 
venire a salutarti, abbiamo visto tanti visi rigati dalle lacrime, 
tanti. Chissà quanti ricordi allegri hai fatto riaffiorare, avevi 
sempre la battuta pronta per tutti… La notizia della tua scom-
parsa ha lasciato tutti senza parole e tutti abbiamo pensato al 
grande vuoto che lascerai in noi. Oggi lasciaci piangere, ma ti 
promettiamo che da domani ad ogni tuo ricordo risponderemo 
con un sorriso rivolto al cielo. Ciao Gibi, è stato bello essere 
la tua sorellina.”

Alla moglie Gessica, al figlio Gabriel ed a tutti i parenti an-
che la nostra Redazione porge le più sentite condoglianze.

GORNO – PARRE: MEMORIA

Il ricordo di Gilberto: Il ricordo di Gilberto: 
“Le tue tre G: Gibi, Gabriel, “Le tue tre G: Gibi, Gabriel, 

Gessica ora sono altre: Gessica ora sono altre: 
Grande, Gigante, Gentile!”Grande, Gigante, Gentile!”

GROMO/PARRE – MEMORIA

Marco Pellegrinelli, nel segno “alpino”Marco Pellegrinelli, nel segno “alpino”

Ci sono mille modi per descrivere ed esprimere quanto sia 
‘bella’ una persona dentro e fuori dal corpo anche quando que-
sto sia Andato Avanti. 

Marco non l’ho conosciuto che in qualche ‘bicchierata’ tra 
amici Alpini, ma tanto m’è bastato per cogliere dal suo sguardo 
sincero tanta passione profusa per le altrui persone e questo 
va oltre alla fiera appartenenza di un corpo militare... arriva ai 
confini dei cuori e li fa innamorare. 

Due parole per descriverti, Marco, che di migliori non cono-
sco... eri e sei una Brava Persona. Ciao. 

Susanna e Annibale

(p.b.) Dopo un tira e molla di mesi, Valter Quistini è sul punto 
di rinunciare a presentare una propria lista e si accoderebbe al 
gruppo di Giampiero Calegari, lista unica e Calegari certo della 
rielezione. Due le proposte in campo: lista unica con Calega-

ri sindaco e Quistini vicesindaco con altri 4 consiglieri del suo 
gruppo oppure la controproposta: dieci nomi tutti “nuovi” (cin-
que per ognuno dei due gruppi) con Calegari sindaco. In questo 
caso Quistini non entrerebbe in lista.  L’unica incertezza a questo 

punto sarebbe il raggiungimento del quorum, che il decreto che 
ha fissato le elezioni ha ridotto dal 50% al 40% degli aventi dirit-
to al voto. Ma attenzione, c’è una postilla importante ed è quella 
che sono esclusi dal conteggio gli iscritti all’AIRE, l’elenco di 
chi risiede all’estero ma ha conservato anche la cittadinanza ita-
liana. Questo fa in modo che il “quorum” si riduca ulteriormente, 
riducendo il numero degli aventi diritto al voto. Correva già la 
voce che ad es. la Lega (che a Gorno è comunque consolidata) 
si fosse accordata con Calegari e quindi abbandonasse Quistini 
che a questo punto ha preso atto di non poter fare una lista con 
l’appoggio appunto dei leghisti. E così ecco realizzarsi il “tutti 
insieme (più o meno) appassionatamente”. 

GORNO – ELEZIONI 3-4 OTTOBRE

Ultimi fuochi: lista unica tutta “nuova”Ultimi fuochi: lista unica tutta “nuova”
o Quistini vicesindaco di Calegari o...o Quistini vicesindaco di Calegari o...

(sa.pe) Un lavoro di squadra 
che ha dato i suoi buoni frutti, la 
tanto attesa struttura coperta ac-
canto alla Cappella degli Alpini è 
stata inaugurata e può fare da pun-
to di appoggio per escursionisti e 
camminatori che si avventurano 
sulle montagne di Fino del Monte. 

Così come, del resto, non sono 
passati inosservati il trono e la 
cornice che guardano la Presola-
na. 

E se scendiamo in paese, no-
vità green in arrivo: “Installere-
mo due colonnine per la ricarica 
delle auto elettriche – spiega il 
sindaco Giulio Scandella – una 
al parcheggio del cimitero e l’al-
tra al Parco Res. Un intervento a 
costo zero per il nostro Comune, 
infatti le daremo in concessione 
gratuita per 12 anni a due diversi 
operatori, che si occuperanno sia 
della loro realizzazione che della 
gestione”.

FINO DEL MONTE
Inaugurata la struttura coperta degli Alpini. Arrivano Inaugurata la struttura coperta degli Alpini. Arrivano 

le colonnine per la ricarica delle auto elettrichele colonnine per la ricarica delle auto elettriche
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COMUNE DI PARRE 
Provincia di Bergamo 

 
UFFICIO TECNICO ASSOCIATO  SEDE UNIFICATA: Via G. Frua, 35 - 24028 PONTE NOSSA  

tel. 035/701054 INT. 4  
 

 

 

 

 

 

 AVVISO DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO PER LA FORMAZIONE DELLA REVISIONE GENERALE ATTI 
COSTITUENTI IL  P.G.T. VIGENTE UNITAMENTE ALLA VALUTAZIONE AMBIENTALE (VAS)  
 
 Visti:  

- la Legge Regionale n. 12/2005 e s.m.i.;  
- la parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.;  
- gli indirizzi generali per la valutazione ambientale strategica (VAS) approvati con D.C.R. n. VIII/351 

del 13 marzo 2007 e gli ulteriori adempimenti di disciplina approvati dalla Giunta Regionale con 
deliberazione n. IX del 10 novembre 2010 e s.m.i.;  
 

SI RENDE NOTO 
 

che con deliberazione della Giunta Comunale n. 115 del 23.12.2020, liberamente consultabile al 
link:https://www.comune.parre.bg.it/c016158/zf/index.php/servizi-aggiuntivi/index/index/idtesto/20615 e 
presso la sede unificata l’Ufficio Tecnico Associato è stato dato avvio al procedimento per la redazione della 
revisione generale degli atti costituenti il P.G.T. vigente e contestualmente si è dato avvio al procedimento 
di Valutazione Ambientale Strategica – VAS, come previsto dagli Indirizzi generali per la Valutazione 
ambientale VAS. 
Chiunque abbia interesse, anche per la tutela di interessi diffusi, potrà presentare suggerimenti e proposte 
a far data da oggi e per i prossimi 30 giorni (sino al 26/09/2021) al protocollo comunale previo 
appuntamento telefonico al n. 035 701002, a mezzo mail ordinaria a info@comune.parre.bg.it o a mezzo 
pec all’indirizzo: comune.parre.bg@halleycert.it. Le istanze di modifica già inoltrate in precedenza verranno 
comunque valutate se non formalmente rinunciate o modificate mediante comunicazione scritta nei tempi 
e nei modi sopra indicati. 
 
Parre, 27/08/2021        Il Responsabile del Servizio 

               Arch. Pellegrini Alessandra 
  

ALTA VALLE SERIANA

 
COMUNE DI PARRE 
Provincia di Bergamo 

 
UFFICIO TECNICO ASSOCIATO  SEDE UNIFICATA: Via G. Frua, 35 - 24028 PONTE NOSSA  

tel. 035/701054 INT. 4  
 

 

 

 

 

 

 AVVISO DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO PER LA FORMAZIONE DELLA REVISIONE GENERALE ATTI 
COSTITUENTI IL  P.G.T. VIGENTE UNITAMENTE ALLA VALUTAZIONE AMBIENTALE (VAS)  
 
 Visti:  

- la Legge Regionale n. 12/2005 e s.m.i.;  
- la parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.;  
- gli indirizzi generali per la valutazione ambientale strategica (VAS) approvati con D.C.R. n. VIII/351 

del 13 marzo 2007 e gli ulteriori adempimenti di disciplina approvati dalla Giunta Regionale con 
deliberazione n. IX del 10 novembre 2010 e s.m.i.;  
 

SI RENDE NOTO 
 

che con deliberazione della Giunta Comunale n. 115 del 23.12.2020, liberamente consultabile al 
link:https://www.comune.parre.bg.it/c016158/zf/index.php/servizi-aggiuntivi/index/index/idtesto/20615 e 
presso la sede unificata l’Ufficio Tecnico Associato è stato dato avvio al procedimento per la redazione della 
revisione generale degli atti costituenti il P.G.T. vigente e contestualmente si è dato avvio al procedimento 
di Valutazione Ambientale Strategica – VAS, come previsto dagli Indirizzi generali per la Valutazione 
ambientale VAS. 
Chiunque abbia interesse, anche per la tutela di interessi diffusi, potrà presentare suggerimenti e proposte 
a far data da oggi e per i prossimi 30 giorni (sino al 26/09/2021) al protocollo comunale previo 
appuntamento telefonico al n. 035 701002, a mezzo mail ordinaria a info@comune.parre.bg.it o a mezzo 
pec all’indirizzo: comune.parre.bg@halleycert.it. Le istanze di modifica già inoltrate in precedenza verranno 
comunque valutate se non formalmente rinunciate o modificate mediante comunicazione scritta nei tempi 
e nei modi sopra indicati. 
 
Parre, 27/08/2021        Il Responsabile del Servizio 

               Arch. Pellegrini Alessandra 
  

(An. Cariss.) “Tutto è comincia-
to quando una delle responsabili 
dell’Ufficio turistico ha compiuto 
il gesto inqualificabile di mandare 
via i parrocchiani dalla loro chiesa 
– dice Natalia Ratti, la pianista che 
la sera del 16 agosto scorso doveva 
tenere un concerto di musiche di 
Morricone  nella chiesa di Fiumene-
ro, frazione di Valbondione -. 

Sosteneva che la chiesa, nel caso 
specifico,  era diventata un ‘teatro’, 
e come tale, senza green pass nessu-
no vi potesse accedere….”.

Delle decine di persone accorse 
per ascoltare il concerto – che dove-

va aver luogo all’aperto  ma che era 
stato spostato in chiesa a causa del 
meteo incerto – alcune avevano a 
questo punto deciso di andare a casa 
a prendere il documento, mentre al-
tre si sono accomodate nell’edificio 
sacro, forti del fatto che anche per 
partecipare alle funzioni religiose il 
green pass non è previsto.

“ Di qui le proteste e la discus-
sione, che ben presto è degenerata, 
col gruppetto dei ‘talebani del green 
pass’ che incolpavano me, che sono 
notoriamente contro questo tipo di 
normativa e che non l’ho mai richie-
sto per i partecipanti alle mie esibi-

zioni – commenta la musicista –. Mi 
ha stupito  anche il silenzio del par-
roco, forse un suo intervento avreb-
be  evitato l’incresciosa situazione“.

“C’erano delle regole da far ri-
spettare e noi l’abbiamo fatto – ri-
batte l’addetta dell’Ufficio Turistico 
che taglia corto perché non vuole 
pubblicità -. Una decisione che ab-
biamo preso dopo aver consultato in 
proposito anche la sindaca Romina 
Riccardi, e che non è stato possibile 
discutere serenamente per il clima 
di maleducazione e di contrappo-
sizione che si è subito creato: sono 
volate parole grosse e c’era perico-

lo che il tutto degenerasse in zuffa, 
ragion per cui ho chiamato i Cara-
binieri”.

“Non so se ci si renda conto 
dell’enorme danno di immagine che 
questa vicenda mi ha procurato, col 
rischio che nessuno frequenti più 
i miei concerti e anche col rischio 
di veder sfumare il mio compenso, 
com’è stato ventilato dall’Ufficio 
Turistico – conclude  Ratti - . Per 
giunta anche il mio concerto pre-
visto a Lizzola per il 5 settembre, è 
stato annullato…Io sono per princi-
pio contraria alle vie legali, penso 
che i problemi si possano risolvere 

col buon senso e con la ragione, ma 
a questo punto il ricorso agli avvo-
cati mi sembra inevitabile”.

Natalia Ratti, milanese d’origine, 
è venuta ad abitare in Valseriana da 
alcuni anni perché, dice – si è in-
namorata delle nostre montagne, le 
Orobie, e del buon carattere dei ber-
gamaschi. 

La pensa ancora così?
“Certamente, una rondine non fa 

primavera, come si dice. Tuttavia  
mi sembra, ora che li conosco un po’ 
meglio, che siano troppo poco pro-
pensi a ribellarsi alle imposizioni ed 
a far valere i propri diritti....”.

VALBONDIONE

La pianista Natalia Ratti e il concerto ‘saltato’ La pianista Natalia Ratti e il concerto ‘saltato’ 
a Fiumenero: a Fiumenero: “Mandare via i parrocchiani “Mandare via i parrocchiani 

dalla loro chiesa è stato un gesto inqualificabile”dalla loro chiesa è stato un gesto inqualificabile”

ROVETTA - SAN LORENZO
Tornano a suonare Tornano a suonare 

le otto campane restaurate le otto campane restaurate 

(sa.pe) Erano partite per il re-
stauro all’inizio di giugno le otto 
campane della Parrocchia di San 
Lorenzo di Rovetta, che sono 
tornate il 6 agosto e sono rima-
ste sul sagrato per alcuni giorni 
prima di tornare sul campanile. 

Come ha fatto notare la storica 
dell’arte Laura Benzoni sulle 
campane si possono osservare 
Sant’Antonio col porcellino che 
protegge dalle malattie degli 
animali e dall’Herpes Zooster; 
le anime del Purgatorio che stan-
no concludendo la loro pena e 
vengono fatte salire in Paradiso; 
scene della vita di Gesù come la 
crocifissione e altre scene sacre 
per la protezione del paese, infi-
ne frasi in latino e decorazioni di 
perline e foglie che le imprezio-
siscono. 

Benedette da don Augusto Be-
nigni il giorno del Patrono, sono 
state riposizionate il 16 agosto. 

Questa lettera è stata inviata all’Ammini-
strazione comunale e alla Procura della Re-
pubblica e per conoscenza ad Araberara.

*  *  *
Da Araberara (7 maggio 2021) si legge che 

l’Amministrazione Comunale (in futuro) pre-
vede l’installazione di un semaforo a chiamata 
per il pedone nel passaggio pedonale tra Via 
Baldi e Via Fanzago (Viale Vittorio Emanuele 
– cimitero).

Dopo le lettere inviate al Sindaco Paolo Oli-
ni nel 2017 e 2010 si sarebbe trovata la solu-
zione al problema. Si continua ogni giorno a 
vedere auto e moto sfrecciare a 90-100 Km/h 
su Viale Vittorio Emanuele anche in sorpasso. 

Il semaforo previsto proteggerà, forse, il 
pedone ma il limite dei 50 Km/h come verrà 
rispettato e controllato? Con telecamere? Dal-
le infrazioni registrate vi potrebbe essere un 
buon introito per le casse comunali…

Ma poi, altri passaggi pedonali richiedereb-
bero il semaforo pedonale? Un bel dilemma.

Si ricorda che in data 20 agosto 2020 vi è 
stato un grave incidente all’incrocio in og-
getto: un ragazzo investito e sbalzato a 30 
metri. L’auto investitrice non andava certo a 
50 Km/h. Ma allora i cartelli dei limiti che ci 
stanno a fare?

Oltre il semaforo previsto, un indicatore di 
velocità (adottato da molti comuni vicini) non 
sembra un accessorio o una spesa eccessiva. 
Si possono immaginare le lamentele di molti 
automobilisti per una “regolamentazione” del-
la velocità.  Come per i “dissuasori di veloci-
tà”: prima si installano, poi per lamentele, si 
tolgono. 

Itali Stella – Clusone
PS: ogni cittadino, se d’accordo col presente 

esposto, può inviare copia firmata agli organi 
competenti.

LETTERA - CLUSONE

Un nuovo semaforo? Fate Un nuovo semaforo? Fate 
rispettare i limiti di velocità!rispettare i limiti di velocità!

ROVETTA
La calda estate delle opere: La calda estate delle opere: 
illuminazione, marciapiedi illuminazione, marciapiedi 

e una nuova aula studio e una nuova aula studio  
(sa.pe) L’amministrazione comunale guidata 

da Mauro Marinoni non è andata certamente 
in vacanza, anzi, in queste settimane di fuoco 
sono molte le novità in arrivo in particolare per 
quanto riguarda le opere pubbliche. 

Ce le illustra il sindaco: “Abbiamo appalta-
to alla ditta Diego Oprandi lavori per 70mila 
euro per un ulteriore rifacimento della rete di 
illuminazione pubblica a led. 

Alla fine di questo intervento circa il 60% 
dell’illuminazione in paese sarà a led. Sono 
inoltre in corso di appalto i lavori di rifacimen-
to dei marciapiedi in via SS Trinità per 63mila 
euro finanziati da fondi comunali provenienti 
dall’avanzo di bilancio del 2020”.

Sempre in corso di appalto per il progetto 
di sicurezza stradale e viabilità per un totale 
di 60mila euro: “I fondi sono regionali e ser-
viranno per sistemare l’incrocio e la creazione 
di un’area sosta in via Maninetti; per realiz-
zare un nuovo attraversamento stradale con 
l’abbattimento delle barriere architettoniche 
in via Innocente Visinoni; installeremo anche 
un nuovo guardrail in via Milano e rifaremo lo 

spartitraffico in via Risorgimento. 
Sono inoltre previsti il rifacimento delle gri-

glie nell’area parcheggio di Piazza Ferrari e 
l’installazione di paletti di delimitazione lungo 
via Santuario”.

Novità anche per i giovani: “Sono in corso di 
appalto i lavori di riqualificazione dell’ex sede 
dell’Unione dei Comuni della Presolana presso 
l’edificio della Scuola Primaria dove andiamo 
a creare un’aula studio per gli studenti del-
le scuole superiori e dell’Università, ma che 
all’occorrenza potrà essere utilizzata per corsi 
o conferenze. Un intervento da 15mila euro, di 
cui circa 9.000 provengono da risorse statali”. 

E in Municipio: “In queste settimane è in 
corso la procedura di assunzione del nuovo 
responsabile dell’area Segreteria seguito dal-
le dimissioni per il pensionamento dell’attuale 
responsabile. Infine abbiamo aderito, in colla-
borazione con altri Comuni della Provincia e 
con la Provincia stessa, al bando “Viaggio In 
Lombardia” - terza edizione. 

Per il nostro Comune consiste nell’inseri-
mento dei percorsi Fantoniani”.
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COLERE - ANNIVERSARIO

Nata 40 anni fa. Era il 1981. 
“Festa della Luna”. Quando i 
ragazzi di Colere la inventa-
rono non pensavano certo a 
un successo che avrebbe va-
licato valli, convalli, pianure 
e perfino oceani. 25 anni di 
quella “festa” a Pian di Vio-
ne che è poi sfuggita di mano 
ai ruspanti inventori coleresi. 
Riproponiamo l’intervista 
che Araberara aveva pubbli-
cato nell’agosto 2015 a tre 
degli storici fondatori e al 
sindaco che la… affondò. 

*  *  *
Il tam tam al tempo non 

aveva il supporto dei social, 
era diverso, passava da cabi-
ne telefoniche a chat appena 
nate su rudimentali sistemi 
di vecchi pc al sempre getto-
nato passaparola. Festa della 
Luna. Colere. Un nome che 
anche a chi non ci è mai anda-
to suona quasi familiare. “Ma 
scoprimmo che la chiamava-
no così un giorno alla Festa 
dell’Unità a Bologna. Quan-
do abbiamo detto che veni-
vamo da Colere, ci sentimmo 
dire, ah, il paese della Festa 
della luna. Ci siamo guardati, 
non l’avevamo mai chiamata 
così”. A raccontare quel fe-
nomeno di massa che attra-
versò i continenti sono tre dei 
“fondatori” della festa. Han-
no anche loro i capelli grigi 
e la leggerezza del tempo che 
stempera illusioni e passioni 
coltivate caparbiamente da 
giovani.

Denis Belingheri, Caio 
Belingheri e Gigi Bettine-
schi sono venuti giù dalla 
valle per raccontare “come 
sono andate davvero le cose 
perché tutti le raccontano 
confondendosi perfino nelle 
date”. Allora cominciamo 
dall’inizio. “La tre giorni di 
festa musicale, così l’ave-
vamo chiamata, è nata per 
caso nel 1981. Era luglio. 
Noi della ‘Lambrasca’… 
come cos’è, era la nostra 
cùmpagnia. Devi sapere che 
Colere, ancora adesso, è tut-
to organizzato in compagnie. 
La nostra era nata da poco. 
Eravamo tutti dei fuoriusciti 
da altre compagnie del pae-
se… Certo, ce n’erano alme-
no una quindicina, la prima 
mi pare fosse quella dei Ciak, 
ma poi c’erano i Sós, i Mal-
mustùs, i Mosconi, i Fil de fèr, 
i Fanatici, i Nisqually, i Ca-
retér, gli Aratros…”. Tutta la 
“gioventù del loco” insomma 

aveva il suo “nido”. “Certo, 
la sede la chiamavano così, 
ogni compagnia aveva la sua 
sede, avevamo le magliette, 
il logo…”. E in che cosa si 
distinguevano? “Facevamo i 
tornei di calcio, la sera ogni 
compagnia organizzava la 
serata, andava in un locale 
piuttosto che in un altro”. 
Tutte compagnie di maschi. 
“Ma poi le compagnie ave-
vano anche le fans… Ma c’è 
una cùmpagnia di donne, le 
Dolci & Gabane…”.

Salvate per il rotto della 
cuffia le pari opportunità, 
torniamo a quel luglio 1981. 
“Avevamo invitato a Cole-
re un complesso musicale di 
Carvico. Sono stati loro a 
lanciare l’idea. Pian di Vio-
ne era un posto ideale, a due 
passi dal paese, spazioso. 
Perché non organizzare una 
tre giorni di musica rock? E 
così a settembre c’è stata la 
prima edizione di quella che 
sarebbe diventata la Festa 
della Luna. Un disastro! Tre 
giorni di pioggia. Se ci sono 
state cento persone era tutto 
dire. L’anno dopo l’abbiamo 
organizzata a luglio, nell’ul-
timo fine settimana. Un di-
sastro, è piovuto tre giorni 
anche quella volta e anche 
lì avremo avuto un centina-
io di persone. Avevamo un 
palco dove suonavano i vari 
complessi, tutto gratis. Noi 
eravamo gli organizzatori, si 
facevano panini e qualcosa 

da bere e si sentiva musica. 
Nel 1983 abbiamo avuto 

bel tempo e molta più gen-
te, diciamo 500 persone che 
sono diventate mille nel 1984 
e poi sempre di più, si era 
sparsa la voce. 

Per le prime edizioni face-
vamo noi i manifesti, scritti 
con i pennarelli, che distri-
buivamo soprattutto in Val 
Camonica e infatti era da lì 
che arrivavano tanti giova-
ni. Sempre musica dal palco, 
sempre noi a organizzare. 

E così la gente che arrivava 
cresceva ogni anno. 

Nel 1989 il Comune (al-
lora era sindaco Romano 
Belingheri e vicesindaco il 
Candido) ha chiesto il parere 
della Commissione Pubblici 
Spettacoli. 

Un giorno, stavamo giusto 
organizzando la festa, arriva-
no tre auto blu che allora fa-
cevano ancora impressione. 
Scendono 12 persone, tutte 
tirate a lucido. Vogliono fare 
un sopralluogo. Li accompa-
gniamo su a Pian di Vione, 
‘bellissimo’ dicono, sì ci sa-
rebbe da fare il progetto del 
palco, recintare l’area, ave-
re il servizio di ambulanza, 
gli impianti… ‘dai che ce la 
fate’ ci dicono. E al Candido, 
l’unico che c’era del Comu-
ne, dicono ‘date una mano a 
questi ragazzi’. 

Figurarsi, ci sono resta-
ti malissimo, credevano di 
bloccarci e invece quelli della 

Prefettura ci incoraggiavano. 
Anche l’anno dopo il Comune 
ha chiesto il sopralluogo ma 
non si sono neanche mossi da 
Bergamo. 

E arriviamo al 1990 quan-
do ci sono 10 mila persone, 
difficile contarle. È stato l’ul-
timo anno in cui l’abbiamo 
organizzata noi, ci mettevano 
i bastoni tra le ruote. Noi ab-
biamo detto basta nel 1991”.

Ma non bastava dire… ba-
sta. “Cambia l’amministra-
zione, diventa sindaco l’An-
gilì (Angelo Piantoni – n.d.r.) 
che in teoria poteva essere 
dalla nostra parte ma il pae-
se era in subbuglio. Convoca 
al palacolere un’assemblea. 
Tutti contro, l’Angilì allarga 
le braccia, non poteva andare 
contro la gente. Va bene, di-
ciamo noi, non la organizzia-
mo e non verrà più nessuno, 
la festa è finita. Col cavolo, 
nessuno l’ha organizzata ma 
arrivava sempre più gente. 

Il massimo è stato nel 1997 
con 35 mila persone. Ma noi 
non c’entravamo più niente, 
non c’era il palco, non c’era 
controllo, la musica era fai 
da te. E lì si è rovinato tutto, 
non era più la nostra festa. 
Gente sporca che sporcava, 
anche delinquenti che veniva-
no non certo per fare o sentire 
musica…”.

I tre fondatori passano la 
palla all’artefice dell’affossa-
mento della festa. È toccato 
proprio ad Angelo Piantoni 
chiudere la “festa della luna”. 
Che poi la luna non c’è mai 
stata, Colere per tre mesi 
d’inverno non ha il sole e per 
tre mesi d’estate non vede la 
luna. 

Quella festa intesa come un 
week end da trascorrere sotto 
il cielo e con la musica, una 
sorta di Woodstock nostrana, 
di quelle che al posto di Janis 
Joplin ti ritrovi una Giulia di 
Firenze che suona i bonghi a 
mezzanotte, era debordata. 
È esplosa. E così mentre si 
condividono foto e ricordi, 
ecco chi l’ha vista nascere e 
l’ha fatta morire. Ex sindaco 
di Colere. Uomo di sinistra. 
‘Accusato’ di essere stato per 
anni il regista… occulto del 
più grande raduno di giovani 
della provincia. 

Angelo, classe 1949, capel-
li brizzolati, baffi, racconta 
quegli anni. “Non si chiama-
va Festa della Luna all’inizio 
doveva essere una tre giorni 

di rock”. Nel gruppo c’eri 
anche tu? “Mi hanno… reclu-
tato, il rock piaceva anche a 
me. Ma il primo anno c’era-
no un centinaio di persone, 
non di più, abbiamo reclutato 
amici e conoscenti, tutto qui. 
Poi la cosa è cresciuta sem-
pre di più. È cresciuta trop-
po”. Angelo sorride: “Negli 
ultimi anni non ci stava più 
nessuno, siamo arrivati ad 
avere 30.000 persone da tut-
ta Europa ma anche da fuori, 
ci siamo trovati anche alcuni 

ragazzi australiani”. 
Dopo pochi anni il gruppo 

di organizzatori lascia: “Per 
forza, avevano sempre la visi-
ta dei carabinieri che sospet-
tavano spacciassero droga e 
invece non era così, solo che 
ormai arrivava gente da tutte 
le parti e non si riusciva più a 
controllare nulla”. 

La tre giorni rock sparisce, 
al posto dei gruppi arrivano i 
bonghi e la musica fai da te.

E sentirli risuonare lungo 

la valle di notte aveva il suo 
effetto magico: “Si passa da 
100 persone al primo anno, 
alle 500, poi alle mille e poi 
migliaia. Cresceva ogni anno 
in maniera esponenziale”. 
Nel frattempo Angelo diven-
ta sindaco, gli anni del boom 
della festa della Luna, siamo 
a 30.000 presenze, ma qual-
cuno sostiene fossero anche 
molto di più: “Nel primo anno 
da sindaco mi sono trovato a 
presidiare il Comune, prima 
di me i sindaci stavano a casa 
loro, io stavo lì tutto il giorno, 
il rischio che esplodesse tutto 
era concreto, troppa gente”. 

La festa della Luna arri-
va al picco, appunto 35.000 
persone, ma senza social 
network e pubblicità chi l’ha 

fatta conoscere? Angelo ha la 
sua teoria: “Sembra un pa-
radosso ma a diffonderla in 
tutta Italia e anche fuori dal 
confine nazionale è stato… il 
Comitato contro la Festa del-
la luna. 

Era il 1994 e una persona 
di Colere che faceva parte di 
quel gruppo e che collabo-
rava con una radio locale, 
ha avuto la brillante idea di 

inviare comunicati stampa a 
tutte le tv nazionali, ai gior-
nali, all’Ansa, dicendo che 
era un mega ritrovo di dro-
gati. Addirittura scrisse, e 
non era vero, che un ragazzo 
era entrato in chiesa a pren-
dere l’acqua santa per farsi 
una pera. Naturalmente tut-
ti i giornali nazionali e le tv 
diedero risalto alla notizia e 
così ci trovammo qui miglia-
ia di ragazzi da tutta Italia e 
dall’Europa. Insomma, il Co-
mitato ottenne l’effetto con-

trario”. Però qualcosa succe-
deva davvero: “Beh, ricordo 
un ragazzo che entrò in Chie-
sa e portò fuori il crocifisso 
e altri episodi strani ma non 
come sosteneva il Comitato”. 
Ma il tam tam ormai è scatta-
to e su tutti i media la notizia 
campeggia a caratteri cubita-
li. La festa della Luna viene 
indicata anche sulle riviste 
dei giovani come uno dei ra-
duni più importanti d’Italia e 
ogni anno arriva gente nuova, 

dalla Sicilia, dalla Sardegna, 
da ogni parte. “Non riusciva-
mo più a gestire nulla. C’era 
gente ovunque. Una dimen-
sione non più possibile. Arri-
vavano una settimana prima 
e si accampavano ovunque, 
tagliavano i rami verdi e li 
bruciavano per scaldarsi sen-
za sapere che così il fumo ar-
rivava ovunque”. Dal boom 
al flop, in pochi anni, perché? 
“Perché abbiamo deciso di 
dire basta, ma non come fa-
ceva il Comitato per il no che 
otteneva l’effetto contrario, 
quando abbiamo visto che la 
festa ormai era ingestibile, 
d’accordo col Prefetto abbia-
mo chiuso la strada al passo 
della Presolana, anche per-
ché l’anno prima, nel 1995, le 

strade rischiavano il blocco, 
c’erano auto parcheggiate 
per chilometri. Tutto chiuso. 
C’è stato il passaparola e 
sono diminuiti drasticamen-
te da subito. Anche se non 
c’è stato un crollo verticale, 
il passaparola ci ha messo 
un po’ a girare. È rimasto lo 
zoccolo duro. E poi via via 
è scemato e poi l’abbiamo 
chiusa”. 

Storia del raduno hippy Storia del raduno hippy 
più grande d’Europa. più grande d’Europa. 

Da cento a 35.000 persone Da cento a 35.000 persone 
in pochi anni. Gente in pochi anni. Gente 

da tutto il mondo nel paese da tutto il mondo nel paese 
delle “cùmpagnie”delle “cùmpagnie”

Scoprimmo Scoprimmo 
che la chiamavano che la chiamavano 
“Festa della Luna” “Festa della Luna” 

un giorno… a Bolognaun giorno… a Bologna

AMARCORD – NATA NEL 1981, MORTA NEL 2005

Un giorno spuntò la luna Un giorno spuntò la luna 
dalle 4 Matte sul paese che dalle 4 Matte sul paese che 
d’estate non vede... la lunad’estate non vede... la luna

di Piero Bonicelli
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Ecco quello che al campo base sta-
va succedendo, lo racconta Bruno 
Berlendis.

“Trascorrono lunghissime ore. 
Penose, angosciose. Le nebbie sta-
zionano ora al limite del campo 2. 
Il pomeriggio volge alla fine quando 
inquadriamo un uomo che lentamen-
te scende verso il campo alto. Sbuca 
dalla foschia e il sole lo inonda e lo 
accompagna nel suo lento deambu-
lare. Non riusciamo a capacitarci. 
Come mai? Che gli altri siano rien-
trati prima e le nebbie ce li abbia-
no nascosti? Infatti le nebbie prima 
erano più basse. Ma perché solo? 
Al limite del campo si ferma. Una 
seconda persona sbuca poi dietro 
l’angolazione del grande crepaccio 
a forma di mezzaluna, le va incon-
tro, poi assieme scendono con molta 
circospezione il tratto e scompaiono 
dalla nostra vita, dove presumiamo 
ci sia il campo”. 

Nient’altro. Al campo base non 
hanno potuto vedere niente per la 
nebbia. Soltanto quei due uomini che 
arrancano verso le tendine. Riprende 
il racconto dei due superstiti.

Rocco: “La prima notte è stata 
terribile. C’era vento e la montagna 
continuava a scaricare valanghe. Ci 
aspettavamo di essere travolti da un 
momento all’altro e in un certo senso 
eravamo anche rassegnati: almeno 
saremmo rimasti là, tutti insieme. Di 
notte i dolori fisici, le costole rotte 
e il morale a terra per la morte dei 
compagni ci tennero svegli. Quando 
uno si appisolava, l’altro, per paura 
che morisse, subito lo chiamava e lo 
svegliava. Fuori il vento tirava for-
tissimo e sembrava che portasse del-
le voci. Sembrava che i nostri amici 
morti girassero fuori intorno alla 
tenda, chiedessero di entrare e qual-
cosa impedisse loro di farlo. 

Erano incubi. Mi sentivo in colpa 
per non essere morto anch’io con 
loro. E avevo anche detto a Flavio 
che non sarei arrivato fino a vede-
re il mattino seguente. Avevo paura 
che lui morisse e lui aveva paura che 
morissi io. Durante la notte ci tocca-
vamo per vedere se eravamo ancora 
vivi, ci facevamo coraggio, ci dava-
mo delle pastiglie a vicenda. Così 
arrivammo a mattina”.

 
Flavio: “Durante la notte abbiamo 

passato dei brutti momenti. Quando 
mi appisolavo Rocco mi toccava e mi 

svegliava chiedendomi se ero ancora 
vivo. Gli dicevo di stare calmo. Fuori 
la montagna continuava a scaricare 
e a muoversi. 

La mattina, con i muscoli freddi, 
eravamo tutto un dolore. Avevamo 
sete. Si beveva moltissimo. Piano 
piano arrivò il sole e scaldò la ten-
dina. Pareva impossibile scendere in 
quelle condizioni. Era mercoledì 15 
luglio. Verso le 11 di mattina Rocco 
riuscì a strisciare fuori dalla tenda 
trascinandosi un sacco a pelo. E con 
quello cominciò a fare dei segnali”.

Berlendis al Campo base: “Nasce 
un altro giorno al campo base. È il 
15 luglio… Contrariamente al gior-
no scorso, non una nube, nessun ve-
lario di nebbie… Siamo di nuovo in 
postazione… Chiaramente ieri sono 
stati impegnati nel superare qualche 
difficoltà lungo i muri… Ci convin-
ciamo che i due intravisti nel tardo 
pomeriggio di ieri, certamente colpiti 
da stanchezza o altro malore, giac-
ciono tutt’ora dormienti al campo 2. 
Sono le nove del mattino quando le 
voci concitate degli amici mi chiama-

no a loro. 
Distintamente due figure appa-

iono sull’orlo dell’immenso labbro 
nevoso che si discosta di poco dal 
grande crepaccio a forma di mezza-
luna. Sventolano un drappo rosso: 
dovrebbe essere un saccopiuma. Ri-
spondiamo al segnale accendendo un 
grosso fumoso falò. La loro segnala-
zione continua per lungo tempo, poi 
d’un tratto scompaiono lasciando sul 
posto il drappo rosso vivo che inqua-
driamo chiaramente. Questa nuova 
realtà conferma in un certo senso le 
nostre previsioni e ripone in noi un 

certo senso di inquietudine”.

Flavio: “I segnali venivano indi-
viduati al campo base: ma, non sa-
pendo quanto era accaduto il giorno 
prima, pensavano a manifestazioni di 
gioia per aver raggiunto la vetta, o 
a indicazioni generiche per dire che 
si stava bene. Insomma, non si pre-
occupavano. Per di più, i segnali che 
Rocco riusciva a fare erano ben po-
chi: i dolori lo costringevano a lun-
ghe interruzioni. Dopo un po’ aveva 
lasciato sulla costa il sacco a pelo ed 
era rientrato nella tenda. 

A quel punto ci venivano in mente 
tutti i pensieri immaginabili: avran-
no visto, non avranno visto, saranno 
scappati, non c’è più nessuno, saran-
no andati a chiedere soccorso, arri-
verà l’elicottero (ogni tanto, infatti, 
ci sembrava di sentirne il rumore). 
Poi parlavamo degli altri: tu li hai 
visti? No. Li hai sentiti? No. Hanno 
chiamato? No. Hanno risposto? No.

Se non ci ha visti nessuno al campo 
base, moriremo qui.

La sera di quel mercoledì ci infi-
lammo gli scarponi con il proposito, 

il giorno dopo, dolori o non dolori, di 
tentare di scendere. 

La nostra speranza erano le corde 
fisse che avevamo lasciato nella sa-
lita. Gli scarponi bisognava metterli 
la sera, per non trovarli gelati il mat-
tino. Una fatica enorme per entrare 
nei sacchi a pelo, dolori in ogni parte 
del corpo”.

Rocco: “Quando ci siamo alzati 
il mattino, dopo la notte di incubi, ci 
siamo trovati vivi e finalmente siamo 
stati contenti di esserlo. Allora mi 
sono arrangiato ad uscire dalla ten-

da con un sacco a pelo per fare dei 
segnali. La notte seguente è stata più 
calma, non c’era vento. 

La mattina di giovedì 16 luglio ab-
biamo riempito le borracce, abbiamo 
preso qualche pastiglia e, barcollan-
ti, siamo partiti per il ritorno”. 

LA DISCESA

Berlendis al Campo base: “È il 16 
luglio. Albeggia. L’aria è frizzante 
e vivida. Poco dopo, sul lato sini-
stro del grande crepaccio a forma di 
mezzaluna, vediamo due uomini che 
con passo deciso scendono verso il 
basso. Manfredini, Leon e Scandel-
la partono immediatamente verso 
l’alto. Io non posso, la mia menoma-
zione non me lo permette. Scendono 
rapidamente. 

Non indugiano un istante. Attra-
versano gli alti larghi pendii del 
monte e quindi proseguono lungo 
alcuni gradoni ghiacciati, nei quali 
mi scompaiono più volte alla vista. Si 
infilano decisi lungo il canale, sotto 
l’obelisco di ghiaccio e percorrono 
poi lo stretto corridoio all’altezza 
della stella di roccia, giugendo così 
alla traversata sotto le gronde di 
ghiaccio. 

Qui giunti i loro movimenti perdo-
no slancio. Si fermano. Fermi, si ve-
dono armeggiare, gesticolare. Penso 
che si vogliano riposare ma il luogo 
non mi sembra il più adatto. Tornano 
poi sui loro passi poi si distanzia-
no. Ancora risalgono, attraversano, 
scendono, si fermano ma non si scol-
lano da quei venti metri quadrati”.

Flavio: “Bisogna partire di mat-
tina presto, in modo che la neve sia 

ancora gelata, perché poi col sole la 
montagna scarica valanghe più facil-
mente. Si scende. All’inizio, nel fare 
il falsopiano, spesso perdiamo l’e-
quilibrio, basta un mucchio di neve 
per farci cadere, abbiamo le gambe 
malferme. Comunque arriviamo alle 
corse fisse: si comincia a scendere.

Nel frattempo, dal campo base ci 
vedono ma pensano – come successi-

vamente mi hanno riferito – che uno 
stia male e l’altro lo accompagni. 

La parete è lucida. Proprio nel 
punto più difficile, ci accorgiamo che 
non ci sono più le corde.

La valanga, superato il falsopiano, 
era piombata sulla parete e aveva 
tranciato le nostre corde fisse. Un di-
sastro. Il morale scende a zero. Pen-
siamo che ormai sia finita: ci lasce-
remo la pelle. La parete stessa, uno 
specchio, uccide il coraggio e toglie 
le poche forze che ci rimangono.

Allora torniamo più su, tagliamo 
le corde che troviamo in alto e con 
quelle incominciamo a fare qualche 
corda doppia. Recuperiamo una ven-
tina di metri di corda e così, in libera, 
di dieci metri in dieci metri arriviamo 
a fare la traversata e a raggiungere i 
pezzi di corda rimasti in parete. Alla 
prima traversata scivolo. Per fortu-
na ho la corda fissa in mano, ma è la 
parte del corpo dove ho più dolori. 
Mi tengo, ma non ho più forza per 
recuperarmi e aiutarmi con l’altro 
braccio. Non mollo la corda, ma non 
ce la faccio più, scivolo continua-
mente. Finalmente riesco a girarmi, 
pianto i ramponi nel ghiaccio per 
non scivolare e riesco a poco a poco 
a riprendere le forze. Così mi tiro 
fuori anche da questo guaio”. 

  Continua sul prossimo numero

1981-2021: la tragedia del Pukajirka 1981-2021: la tragedia del Pukajirka 
nel racconto dei due superstiti nel racconto dei due superstiti 

Rocco: “Forse la gente può cercare di capire che cosa abbiamo provato: Noi ci renderemo Rocco: “Forse la gente può cercare di capire che cosa abbiamo provato: Noi ci renderemo 

veramente conto di quanto è successo quando riprenderemo lo zaino in spalla...”veramente conto di quanto è successo quando riprenderemo lo zaino in spalla...”

ROCCO E FLAVIO RACCONTANO - TESTIMONIANZA RACCOLTA AL LORO RIENTRO IN ITALIA DA PIERO BONICELLI / TERZA PUNTATAROCCO E FLAVIO RACCONTANO - TESTIMONIANZA RACCOLTA AL LORO RIENTRO IN ITALIA DA PIERO BONICELLI / TERZA PUNTATA

Riprendiamo il racconto della tragedia del Pukajirka 
(vedi Araberara del 23 luglio pagg. 2-3 e del 6 agosto 
a pag. 20) È il momento successivo al crollo dei grandi 
muri di ghiaccio che avevano fermato tutte le prece-

denti spedizioni, non solo italiane) negli anni prece-
denti. È il 14 luglio 1981, quarant’anni fa. 

Flavio Bettineschi ha la testa schiacciata da due 
blocchi di ghiaccio, Rocco Belingheri è rotolato e ha 

la “sensazione di essere tagliato per metà”. Il resocon-
to è tratto dal volume “Pukajirka ‘81 – Storie di uomi-
ni e di Montagne” di Piero Bonicelli con introduzione 
di Folco Quilici - 1983

L’ANNIVERSARIO / VAL DI SCALVE
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Come ogni bella storia, anche quella che han-
no vissuto in questi ultimi 9 anni i parrocchiani 
di Colere con il loro Parroco Don Antonio Lo-
catelli, finirà tra domenica 22 ed il giovedì suc-
cessivo 26 agosto. Il periodo di 9 anni previsto 
dalle norme diocesane per rimanere in una Par-
rocchia è scaduto. È tutto pronto per il saluto da 
parte dei parrocchiani, che si riuniranno domeni-
ca, festa patronale di San Bartolomeo Apostolo, 
dopo la lunga processione con la pesantissima 
statua lignea dell’apostolo martirizzato.

Nel cortile della Scuola dell’Infanzia il Parro-
co in partenza saluterà i suoi parrocchiani. Don 
Antonio a Colere ha lasciato il segno, per le sue 
iniziative nei confronti dei bambini e dei loro 
genitori, degli adolescenti dell’intera Valle, che 
sono stati protagonisti di alcune iniziative per 
fare comunità, facendo dell’Oratorio e dell’O-
stello della Gioventù un luogo di aggregazione 
molto apprezzato.

L’abbraccio finale dei anziani e delle famiglie, 
sarà un momento speciale per ripercorrere i mo-
menti belli e meno felici di questi 9 anni, specie 
durante il COVID 19 che ha visto tante persone 
mettersi a disposizione di chi aveva bisogno.

Ed è proprio lo spirito di carità che ha animato 
il  Parroco, dando il buon esempio anche come 
Volontario della Protezione Civile.  Ha portato a 
termine molte opere impegnative su edifici par-
rocchiali, con la collaborazione e la generosità 
di tante persone. Sono opere che resteranno per 

sempre, a disposizione della comunità. Don 
Antonio vorrebbe però che il suo ricordo por-
tasse in chiesa più frequentemente i bambini 
ed i ragazzi con i loro genitori.

Ha già scritto un messaggio tutto da riflet-
tere per la sua partenza. Ecco le sue parole: 
“Mi spiace concludere questa mia esperienza 
a Colere. Le cose, i regali economici, non val-
gono quanto vivere insieme la S. Messa. Per 
un prete la cosa più importante è questa! Se 
davvero mi volete bene, accompagnatemi in 
questi ultimi giorni nella Santa Messa; dove 
voi pregherete per me e dove io chiederò al 
Signore di proteggervi e custodirvi. Un pre-
te potrà anche costruire qualcosa, ma se non 
aiuta a crescere nell’amicizia con Gesù, a 
cosa sono serviti i 9 anni insieme?”.

L’ultimissimo incontro è previsto presso il 
Santuario della Madonnina giovedì 26 ago-
sto, dove incontrerà i bambini e ritirerà una 
valigia nella quale si stanno raccogliendo in 
questi giorni pensieri e preghiere dei ragaz-
zi e bambini a cui Don Antonio ha riservato 
molto del suo impegno pastorale. Ovviamente 
potranno lasciare pensieri e parole anche gli 
adulti.

Poi Don Antonio Locatelli si trasferirà ad 
Ardesio, sua nuova destinazione. Auguri! 

Colere si preparerà poi a ricevere in ma-
niera tutta originale il nuovo Parroco che… 
giungerà dall’alto! 

VAL DI SCALVE

COLERE – IL 22 AGOSTO E IL 26 ALLA “MADONNINA”

Don Antonio Locatelli saluta i coleresiDon Antonio Locatelli saluta i coleresi

Una grande festa per salutare don 
Antonio Locatelli, che dopo nove anni 
lascia la Parrocchia di Colere per prose-
guire il suo cammino ad Ardesio, Bani e 
Valcanale, dove farà il suo ingresso do-
menica 5 settembre. 

Don Antonio è stato uno di quei par-
roci che ha saputo lasciare il segno nella 
comunità, nel cuore dei bambini e delle 
loro famiglie, ma anche negli adolescen-
ti, che ha sempre preso sotto la sua ala, 
fino ad arrivare agli anziani. 

Un parroco sempre presente anche du-
rante il periodo Covid, quello più tosto, 
quando la casa parrocchiale è diventata 
la sede della Protezione Civile.

“Don Antonio ha fatto tantissimo per 
i ragazzi, ha regalato loro tantissime 
esperienze, anche in vissuti difficili, che 
li hanno aiutati a crescere. Molti di loro 
hanno trovato la giusta strada nella vita 
proprio grazie a lui, che è stato un punto 
di riferimento. 

Anche a scuola ha sempre guardato 
oltre l’insegnamento per capire quali 
fossero i problemi dei ragazzi e riuscire 
ad aiutarli”, sono le poche ma intense 
parole di alcuni genitori che hanno in-
crociato in questi nove anni il cammino 
di don Antonio Locatelli a Colere.

Abbiamo chiesto anche al sindaco 
Gabriele Bettineschi di raccontarci don 

Antonio: “Lo conosco fin da quando è 
arrivato, nel 2012, quando ero assessore 
nell’amministrazione guidata da Franco 
Belingheri. 

Ricordo un episodio in particolare, al-
cuni ragazzi avevano rotto dei lampioni, 
una bravata che il sindaco avrebbe do-
vuto punire con una denuncia. 

Erano stati convocati in Municipio 
insieme ai genitori e in quell’occasione 
c’era anche don Antonio, che oltre al ri-
sarcimento per i danni, aveva proposto 
di far spalare la neve a loro dopo ogni 
nevicata. Insomma, una punizione che 
sarà rimasta a lungo nei loro ricordi. 
Se dovessi dire un pregio, beh, la grossa 
dote di don Antonio è la sua capacità di 
trascinare le persone. 

C’è qualcosa da fare, da organizzare? 
Lui in qualche modo sa come convincer-
ti, magari te lo dice due, tre volte, ma poi 
riesce a farti dire di sì. 

Questo è stato vincente anche nel 
mondo del volontariato, che a Colere 
non è mai mancato a dire la verità, ma 
lui è stato in grado di portarlo sempre 
avanti coinvolgendo sempre più persone. 
Ho un’esperienza personale da raccon-
tare proprio a questo proposito: mio pa-
dre aveva ricominciato le sedute di diali-
si presso l’ospedale di Esine, dopo circa 
dieci anni di trapianto, ed aveva bisogno 

di essere accompagnato due volte la set-
timana; bene dopo aver appreso di tale 
esigenza in meno di un paio di giorni ri-
uscì ad organizzare il trasporto avvalen-
dosi di numerosi volontari”.

Un difetto? “Magari ti chiede un con-
siglio, sembra che ti ascolti ma poi fa 
ancora di testa sua (ride, ndr). Sicura-
mente in questi anni si è fermato davanti 
a poche cose”.  

Don Antonio ha fatto tanto per Colere 
e non solo dal punto di vista spirituale: 
“Ha sistemato la copertura e la facciata 
del Santuario della Madonnina dotando 
lo stesso di un efficiente riscaldamento a 
pavimento, ampliato la zona del portica-
to riqualificando di fatto tutto il luogo, 
anche attraverso il recupero e il posizio-
namento della statua di Papa Giovanni 
XXIII, opera dell’artista Tomaso Pizio. 
Ha messo mano all’asilo parrocchiale e 
all’oratorio oltre che ad avviare l’attivi-
tà connessa agli ostelli. 

Insomma, in questi anni si è speso 
molto per la comunità, valorizzando la 
generosità e la solidarietà dei colere-
si. Vorrei ringraziarlo per tutto quanto 
fatto, anche nei giorni più difficili dello 
scorso anno, e che possa essere lui stes-
so un dono prezioso per la comunità di 
Ardesio tanto quanto lo è stato per quel-
la di Colere”.

COLERE

Don AntonioDon Antonio raccontato dai suoi  raccontato dai suoi 
parrocchiani: parrocchiani: “Un trascinatore e quella “Un trascinatore e quella 

bravata dei ragazzi che poi hanno bravata dei ragazzi che poi hanno 
dovuto spalare la neve…”dovuto spalare la neve…”

di Sabrina Pedersoli

Lucio Toninelli

Andrea 
Capitanio

Monica 
Riccardi

Giuseppe 
Agoni

Pamela 
Bettineschi

Fernando 
Zamboni

Giovanni 
Giudici

Enrica 
Tagliaferri

Elisa 
Tagliaferri

Etta 
Bonicelli

Angela 
Baldoni

Pietro Orrù

Alessandro 
Morandi

Roberto 
Belingheri

Maurana 
Marcelli

Stefano 
Albrici

Luigi 
Moreschi

Elena 
Rinaldi

Stefano 
Magri

Michela 
Romelli

Lino 
Pungitore

Gianpaolo 
Carizzoni

VILMINORE

Toninelli: Toninelli: 
sfida a Orrùsfida a Orrù

Ripubblichiamo le due liste dei due candidati a sindaco di 
Vilminore, Pietro Orrù e Lucio Toninelli (la sua lista è inte-
grata rispetto a quanto avevamo pubblicato sull’ultimo numero 
con le ultime caselle adesso occupate). Almeno a Vilminore 
non ci sarà la spauracchio del quorum, è uno dei pochissimi 
Comuni con almeno due liste. 
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

IL LIBRO

Colere e il Sindaco Colere e il Sindaco 
Ignazio nella storia Ignazio nella storia 
del paese del paese 

Venerdì 6 agosto presso la sala 
dell’oratorio di Colere un pubblico 
numeroso, nei limiti delle norme 
Covid, ha potuto godere in antepri-
ma la narrazione di uno scorcio della 
storia del paese, soprattutto del pe-
riodo del secondo dopoguerra sino 
agli anni ’80. 

In questa occasione culturale or-
ganizzata dalla locale biblioteca col 
supporto e l’input della famiglia di 
Ignazio Belingheri, sindaco di Colere per un decennio, è stato 
presentato il libro che ne racconta la vita pubblica e privata.

Il pregio rilevante di questo lavoro è dato dal fatto che l’au-
tore, Albano Bianchi, con perizia, è riuscito ad intrecciare i 
fatti e le vicende di un’epoca di Colere con la vita e la storia 
di una persona come il sindaco Ignazio che ha segnato con l’o-
perato della sua vita pubblica la rinascita economica e sociale 
del paese. 

Con questo libro intitolato “COLERE IL PAESE CHE CRE-
SCE. IGNAZIO SINDACO DEL FARE.” l’autore ha aggiunto 
delle pagine inedite e importanti per Colere che soffre di una 
cronica mancanza di racconto del suo passato. 

In questo paziente lavoro sono documentate con meticolosa 
e competente ricerca tante vicende che hanno caratterizzato lo 
sviluppo strutturale di un paese segnato da secoli dalla povertà 
e sofferenza nel profondo del suo tessuto sociale. Un pesante 
retaggio di un passato che è stato difficile migliorare e che Al-
bano, scalvino tra gli Scalvini, nel presentare la sua opera ha 
sottolineato essere frutto prevalentemente della difficile e osti-
le collocazione geografica di Colere. Infatti qui l’asperità del 
terreno, dovuta alla pendenza e non all’altezza della Presolana, 
come sottolinea Manfredo Bendotti Mago, in quarta di coper-
tina dello stesso libro, parrebbe costituire uno svantaggio del 
vivere colerese. Ma gli abitanti di questo borgo, i Còler, hanno 
sempre aumentato la loro tenacia, laboriosità, spirito di appar-
tenenza e inventiva per essere al pari, se non prima degli altri. 

Nella storia di Colere presa in considerazione dal libro, anni 
Cinquanta e Sessanta del Novecento, l’autore pone in rilievo 
il fatto che il sindaco Ignazio ha utilizzato le sue esperienze 
e competenze maturate nelle diverse vicende di lavoro come 
dipendente e come imprenditore, riversandole anche per lo svi-
luppo del proprio paese. 

Nei fatti raccontati in queste pagine si possono trovare i do-
cumenti che testimoniano il fare di Ignazio come Amministra-
tore Comunale, soprattutto con le principali opere pubbliche 
che hanno modernizzato il piccolo borgo orobico.

Testimonianze e curiosità raccolte da più persone, oltre che 
dai figli, aiutano a completare la figura di Ignazio come padre 
di famiglia e di imprenditore, insieme a quella della sua ama-
ta consorte Aurelia sempre a lui dedita pur con l’onere di una 
numerosa prole. 

Dulcis in fundo gli ideatori del libro, nella loro presentazione 
hanno fatto trasparire l’auspicio che la conoscenza di quanto 
fatto dai nostri predecessori, in tempi più ardui e difficili degli 
attuali, possano essere un incentivo per continuare un’opera di 
sviluppo e di rilancio di Colere che pare, a detta di molti, un po’ 
troppo fermo sui passati allori. 

Giobbe 
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IL PAESE CHE CRESCE
IGNAZIO Sindaco del Fare

Colere non è solo un paese caratterizzato dalla mancan-
za di sole per tre mesi e con la luna che fa le sue assenze 
a causa della Presolana. Nemmeno si caratterizza per gli 
impianti e le piste di sci. Colere è soprattutto abitata dai 
Còler cioè i Coleresi, i quali hanno nell’anima laboriosità, 
solidarietà, spirito di appartenenza, inventiva, partecipa-
zione, carattere, religiosità.
Un’anima: perché un Colerese lo si distingue ovunque; 
non è una persona anonima, si fa notare ovunque, 
magari per la statura, per il carattere o per il tipo di parla-
ta. E li chiamano anche Duturéi... è il soprannome più 
comune dei Coleresi, dovuto forse al fatto che curano la 
propria persona nel vestire e nel linguaggio. C’è qualche 
ambizione di apparire istruiti e quindi in grado anche di 
difendersi e di saperne una più degli altri.  

Romano Belingheri
(ex Sindaco)

Colere non è il paese più povero della Valle di Scalve. 
Perché?                                                                                  
Perché non c’è stato alcun ricco che abbia potuto sotto-
mettere i Coleresi, che riuscirono a tenersi i loro poveri 
averi, usando le proprie leggi.
Come si vede, in paese non c’è un Palazzo o un Castello 
che indicano sottomissione. Ci furono Torri di comunica-
zione: una a Magnone, una negli Zanoli appena intuibile, 
una nella Tortola vicino al Cimitero. 

SEMBRA CHE SIA  UNA COLPA:
Sembra sia una colpa che a Colere per tre mesi d’inverno 
il sole non riesce ad illuminarlo causa della pendenza e 
non dell’altezza della Presolana.
Sembra sia un colpa se si riesce a viverci.
Sembra sia una colpa se ognuno ha una propria identità 
specifica.
Sembra sia una colpa perfino che ci si stia volentieri.
Sembra che sia una colpa avere un timbro di voce ed un 
idioma particolare. Forse hanno imparato a memoria 
queste stupidate, perché non sono capaci di impararne 
altre.

Manfredo Bendotti “Mago”

ALBANO BIANCHI

CASTIONE DELLA PRESOLANA

Lista unica (con la minoranza)Lista unica (con la minoranza)
E parte la “Triplice Alleanza”E parte la “Triplice Alleanza”

(p.b.) Nessun segnale di 
liste alternative. Anzi, entra 
nella lista di Angelo Miglio-
rati anche un attuale consi-
gliere di minoranza, Andrea 
Sorlini. La lista viene chiusa 
in questi giorni con l’ingresso 
di alcuni giovani e la quota 
delle donne (vincolo che vale 
poi per la Giunta a 4, due per 
ogni “genere”. Lista civica 
ma con due simboli di partito, 
quello della Lega e di Forza 
Italia. Certo, un Comune im-
portante come quello di Ca-
stione (vale anche per Arde-
sio) che ha una sola lista è un 
segnale di disimpegno come 
non si era mai visto, al tempo 
non lontanissimo in cui erano 
addirittura quattro le liste e 
cinque anni fa erano tre. Spa-
riti tutti. 

E il sindaco ormai storico 
di Castione resta solo a pro-
seguire nell’impegno ammi-
nistrativo. “Più che lista uni-
ca, la definirei ‘lista unitaria’ 
- precisa il Sindaco – lista di 
continuità, con la conferma di 
quasi tutti i consiglieri (alcu-

ni hanno problemi famiglia-
ri). Eravamo in 8 in quanto 
c’erano le due minoranze, 
adesso arriviamo a 12 più il 
sindaco. E’ ovvio che dobbia-
mo tenere in considerazione 
anche gli equilibri di territo-
rio, Bratto e Dorga e l’ingres-
so di alcuni giovani”. 

Lo spauracchio del “quo-
rum” da raggiungere è stato 
in gran parte disinnescato 

dalla riduzione per decre-
to dal 50% al 40%. Ma poi 
non viene conteggiata tra gli 

aventi diritto nemmeno la li-
sta degli iscritti all’AIRE che 
a Castione sono addirittura 
intorno alle 300 unità. Quindi 
il quorum da raggiungere si 
posiziona intorno al 37% de-
gli elettori. Poi c’è il secondo 
quorum, quello che almeno il 
50% di chi va a votare voti la 
lista (escludendo quindi bian-
che e nulle. Ma non dovreb-
bero esserci problemi.

Intanto si rafforza la “Tri-
plice Alleanza” tra Castione, 
Clusone e Rovetta, nei pros-

simi giorni (già lunedì 30 
agosto) sarà firmato un Patto 
territoriale a tre che avrebbe 
un budget di… 6 milioni di 
euro di investimenti. A questo 
punto si rimescolano le carte 
delle alleanze, con da unapar-
te quel che resta dell’antica 
Unione dei Comuni parti-
ta a 6, ridotta poi a 5 (con il 
tentativo della fusione in un 
Comune unico vanificata dal 
referendum) e poi ridotta a 
4 (Cerete, Fino del Monte, 
Onore e Songavazzo) dopo 
l’ultima defezione di Rovetta. 
E la Triplice Alleanza raffor-
za l’altopiano tra i tre grandi 
Comuni.

PONTE NOSSA

Rotatoria: in anticipo sui tempiRotatoria: in anticipo sui tempi

(p.b.) Il sindaco di Ponte Nossa Stefano Mazzoleni è par-
ticolarmente soddisfatto per i lavori alla rotatoria: “Il nostro 
obiettivo era quello di non creare disagi agli automobilisti in 
transito, soprattutto in piena stagione estiva. Obiettivo rag-
giunto. 

Adesso è aperta al traffico metà della rotatoria a valle su cui 
viene convogliato il traffico. Le imprese, l’Artifoni di Albano 
San’Alessandro e soprattutto la Legrenzi di Clusone, hanno 
bruciato i tempi e quindi siamo in anticipo sui tempi previsti”. 
Ecco le foto aggiornate a martedì 24 agosto.  
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centromedicolovere@libero.it - Via Marconi, 49/b 24065 Lovere (BG) - Tel: 035.98.33.38 - 333.477.02.02

Prelievi / Tamponi 
Lunedì - Mercoledì - Venerdì 

Orari: 7.30-9.00
Lunedì - Sabato 

Orari: 9-12 / 15-19

www.centromedicolovere.it

CENTRO MEDICO POLISPECIALISTICO LOVERE 
SCEGLI LA SALUTE PER LA QUALITÀ DELLA TUA VITA E DI QUELLA DELLA TUA FAMIGLIA.

Direttore Sanitario Dott. Giuseppe Finocchiaro

In questi giorni è in fase di installazione un nuovo dispositi-
vo per il conferimento differenziato dei rifiuti che l’Ammini-
strazione comunale intende riservare all’utilizzo esclusivo dei 
proprietari di seconde case, non residenti in paese. Dopo la 
rimozione del cassonetto a scomparsa di via XX Settembre av-
venuto qualche anno fa a causa di un guasto irreparabile, questa 
categoria di utenti, in caso di partenza da Lovere in giorni di-
versi da quelli del conferimento, aveva difficoltà a rispettare le 
regole ed il calendario di consegna dei propri rifiuti.

La raccolta differenziata è infatti un sistema dinamico che 
deve sempre rapportarsi da un lato con le esigenze delle varie 
tipologie di utenti e dall’altro con nuove tecnologie o modalità 
di raccolta messe a disposizione con la finalità di far aumenta-
re l’adesione alle buone pratiche nel settore dei rifiuti, intorno 
al quale ruotano svariati aspetti: risparmio energetico, inve-
stimenti economici, tasse a carico degli utenti, pulizia, igiene 
pubblica, decoro urbano, solo per citarne alcuni.

Nato per ottimizzare ed integrare il servizio di raccolta por-
ta a porta nelle realtà a forte vocazione turistica come quel-
la di Lovere, la nostra Amministrazione ha individuato in ID 
POINT la soluzione ideale per garantire massima libertà nel 
conferimento dei rifiuti ai proprietari di seconde case, non resi-
denti a Lovere. Completamente autonome da un punto di vista 
energetico, estremamente robuste ed al contempo di facile mo-
vimentazione, le postazioni multi raccolta di ID POINT ospita-

no 5 cassonetti da 1.100 litri, movimentabili dai normali mezzi 
di raccolta di Valcavallina Servizi, con la possibilità di gestire 
le 5 differenti tipologie di rifiuto:

- IMBALLAGGI IN PLASTICA
- VETRO E LATTINE
- CARTA E CARTONE
- FRAZIONE UMIDA
- FRAZIONE SECCA

Le robuste bascule sono motoriz-
zate e consentiranno ai soli utenti 
abilitati di conferire il rifiuto in modo 
igienico e sicuro; all’interno di cia-
scun contenitore vi è un sistema 
elettronico che consente di misura-
re la produzione di rifiuto di ciascun 
utilizzatore, al fine di poter leggere su 
un monitor a distanza il livello di riempimento per provvede-
re allo svuotamento. Ogni singola apertura è inoltre dotata di 
un’elettronica dedicata, per garantire la massima affidabilità 
dell’intero sistema.

Su ogni apertura di conferimento vi è il dispositivo di in-
terfaccia con l’utente che tramite l’accostamento della tessera 
personale abilitata, potrà ottenere facilmente l’apertura della 

bascula.  Nelle prossime settimane l’Amministrazione comu-
nale provvederà ad informare i circa 270 proprietari di secon-
de case non residenti in paese, per la consegna delle tessere 

personali abilitate che avverrà presso 
il Municipio.

L’ID POINT è stato collocato ai 
margini del Piazzale del Cimitero e 
tale zona è dotata di rilevazione con 
telecamere di sorveglianza per indi-
viduare e sanzionare i conferimenti 
impropri.

L’ID POINT è prodotto dalla ditta 
Eurosintex di Ciserano in provincia 
di Bergamo ed ha un costo di 33.000 
euro, interamente sostenuto dalle cas-
se comunali.

L’Amministrazione comunale con-
fida che l’installazione dell’ID POINT 

a Lovere, primo paese tra i 29 Comuni aderenti a Valcaval-
lina Servizi ad adottare questo sistema di raccolta, sarà in gra-
do di fornire una soluzione funzionale alle sentite esigenze di 
questi cittadini, garantendo nel contempo un miglioramento 
della pulizia e del decoro urbano di Lovere.

Giovanni Guizzetti
Ass. LLPP, Urbanistica, Ambiente

INTERVENTO

Rifiuti per seconde case: in arrivo una innovativa Rifiuti per seconde case: in arrivo una innovativa 
postazione multiraccolta informatizzatapostazione multiraccolta informatizzata

(p.b.) Il sindaco Alex Pennac-
chio è alle prese con i problemi lo-
gistici della riapertura delle scuole. 
Lovere ha i due poli scolastici più 
importanti (e non solo dell’Alto 
Sebino), quello tecnico e quello li-
ceale. “Nella scuola in cui insegno 
stiamo in questi giorni completando 
i cosiddetti esami di riparazione, la 
prossima settimana ci saranno gli 
scrutini”.  Quindi avete sperimenta-
to già le misure di sicurezza… “In 
realtà non sappiamo ancora quali 
norme generali precauzionali sa-
ranno adottate dal Ministero e i fon-
di che ci metteranno a disposizione. 
Da quello che sappiamo ad esempio 
si dovranno adottare le mascherine 
FFP2 ma, ripeto, siamo in attesa di 
una normativa valida per tutte le 
scuole e ci adegueremo”. 

C’è la polemica sugli insegnanti 
non vaccinati… “Per quanto ri-
guarda la mia scuola a quello che 
so gli insegnanti sono tutti vaccina-
ti, ma in realtà è una supposizione 

perché c’è la privacy e anche qui, in 
assenza di un provvedimento legi-
slativo del Ministero, non so come i 
Presidi si dovranno comportare. 

E’ chiaro che la privacy  va salva-
guardata, ma non quando 
ha una ricaduta negativa 
sulla collettività. I Presi-
di attualmente non hanno 
strumenti adeguati per 
prendere decisioni in pro-
posito.

E’ un po’ il paradosso che 
si è verificato con la vacci-
nazione degli over 80, ci 
hanno sollecitato a contat-
tare chi non si era vaccinato, abbia-
mo chiesto come sindaci di fornirci 
l’elenco e ci hanno risposto che per 
la privacy non potevano fornircelo, 
e allora di che cosa parliamo?”.

E c’è il problema dei trasporti. 
“Come amministrazione ho chiesto 
e ottenuto che ci sia una fermata  in 
più davanti al municipio per evitare 
l’assembramento degli studenti dei 

due poli, quello tecnico e quello li-
ceale, in piazza Martiri”.

Tornando alle scuole, si farà lezio-
ne in presenza, ma ci saranno ancora 
i turni? “Tutto dipenderà dall’inco-

gnita della curva di conta-
gio, ma ad oggi credo che 
i Presidi decideranno come 
lo scorso anno per i turni. 
Comunque, ripeto, siamo 
in attesa delle disposizioni 
valide per tutto il territorio 
nazionale e dei relativi fon-
di per predisporre le neces-
sarie misure di sicurezza”.

C’è un altro problema, 
quello della chiusura degli uffici 
dell’Agenzia delle Entrate. 

“Ho chiesto in proposito un in-
contro con il Direttore provinciale 
che si è dimostrato sensibile alle 
nostre richieste di aprire l’ufficio 
anche solo uno o due giorni la set-
timana. 

La sede degli uffici, che sono 
chiusi da un anno e più, come am-

ministrazione l’abbiamo messa a 
disposizione gratuitamente e anche 
questo l’ho fatto presente. Mi è stato 
detto che è in atto una riorganizza-
zione a livello regionale degli uffici, 
con chiusure in vari Comuni, uno di 
questi sembrava proprio Lovere. A 
questo punto ho inviato una lettera 
al Direttore Regionale facendo pre-
sente che l’ufficio serve tutto l’Alto 
Lago, che ci sono tantissime attivi-
tà, che gli anziani non hanno dime-
stichezza con i sistemi telematici e 
hanno difficoltà e disagi anche con 
i trasporti. 

La lettera è dei primi di agosto, 
quindi non ho ho ancora avuto ri-
sposta, è un periodo di ferie. Abbia-
mo in progetto di adeguare l’Ufficio 
provinciale del Lavoro che ha sede 
nello stesso edificio, ma tutto dipen-
de anche dalle esigenze dell’Agen-
zia delle Entrate, se ci fosse un’a-
pertura di due giorni la settimana 
sarebbe sufficiente un ufficio. 

Pernil personale che dovrebbe te-
nere aperto lo sportello non penso 
dovrebbero esserci problemi, baste-
rebbe spostare a tempo il personale 
di stanza a Clusone”. 

IL SINDACO ALEX PENNACCHIO

“Per le scuole aspettiamo disposizioni ministeriali.“Per le scuole aspettiamo disposizioni ministeriali.
Così per i trasporti. Insegnanti no vax? C’è la privacy. Così per i trasporti. Insegnanti no vax? C’è la privacy. 

E per riaprire l’ufficio dell’Agenzia delle Entrate...”E per riaprire l’ufficio dell’Agenzia delle Entrate...”
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SOVERE

Una settimana a Sovere
Io Sono arrivato a Sovere venerdì 13 agosto 

alle 4 ore. Dopo una settima passata a Sovere 
non posso dire tutto ciò che è successo, ecco 
alcune impressioni. Ho notato che la città di 
Sovere si trova in montagna. Come si è riusci-
titi a costruire case in mezzo alle montagne? 
Le case sono costruite a più piani come quelle 
che ho visto a Bergamo. Le strade sono pic-
cole, non è facile circolare in macchina per 
qualcuno che è appena arrivato, bisogna essere 
abili. Le persone parlano velocemente. La cul-
tura è diversa. Quando le persone se incontra-
no, si vanno subito alla questione senza ‘intro-
duzione’, senza. Ho l’impressione che la gente 

vada di fretta. Noto che l’italiano è cortese e 
umano; perché in ogni conversazione abbia-
mo le piccole parole come ‘’scusi’’, ‘’grazie’’, 
‘’prego’’ ‘’ciao’’ che sono semplici ma signifi-
cative. Questo vuole dire che la cultura italia-
na è rispettosa perché c’è un popolo attento. 
Perché quando io parlo in chiesa, io sento che 
le persone ascoltano e guardano tutti.

In definitiva, vorrei ringraziare Don Ange-
lo perché lui ha aperto il suo cuore per me e 
la semplicità è una testimonianza di vita, don 
Manuel per la sua collaborazione, importante 
per la mia integrazione è l’incontro con i ra-
gazzi e la presenza di Boubacar. Grazie ancora

Don Denis

TUTTE LE SERE ANCHE A DOMICILIO

Consumazione sul posto · Da asporto · Consegna a domicilio
Indirizzo: Via G. Marconi, 91, 24065 Lovere BG

Ampio Parcheggio garantito

LUCIGNOLO
- LOVERE-

Pizza, Birra & Burgher 

Inizierà il 2 settembre l’av-
ventura al femminile targata 
Aurora Sovere. 

L’Under 17 guidata da mi-
ster Diego Stofler, camuno di 
Esine, guiderà la compagine 
che rappresenta la continuità 
del progetto AlbinoLeffe nel 
campionato FIGC regionale. 

“Non volevamo lasciare 

le ragazze senza squadra e 
quindi abbiamo chiesto alle 
società la disponibilità di 
accogliere questo progetto e 
l’Aurora Sovere ha accettato 
– spiega l’allenatore -. Inizia-
mo dall’Under 17, abbiamo 
ragazze di Costa Volpino, 
Endine, ma tante scendono 
dalla Valle Camonica, anche 

da Esine, Edolo e Malonno. 
Gli open day del 6 settembre 
serviranno a far conoscere la 
realtà anche alle ragazzine 
più giovani della zona nella 
speranza di riuscire a costru-
ire due squadre per l’anno 
prossimo. Ad inizio settem-
bre inizia la preparazione, 
affronteremo un campionato 

tosto con squadre professio-
niste come il Monza, il Lecco 
e l’Atalanta, per citarne alcu-
ne”. 

Obiettivi? “Questa sta-
gione ci servirà per crescere 
ed imparare, sicuramente la 
passione e la voglia di gio-
care non mancano alle nostre 
ragazze. Sappiamo che sarà 
un anno di transizione, di sof-
ferenze per quanto riguarda 
risultati e classifica, anche 

perché è la prima esperienza 
su un campo a 11, ma quello 
che ci interessa è mantenere 
un gruppo unito. 

Il calcio femminile non ha 
un grande bacino d’utenza e 
ci auguriamo che anche que-
sto progetto possa contribui-
re a farlo crescere sempre di 
più”. 

LA ROSA: Alice Bianchi, 
Martina Boffelli, Ida Bona-

dei, Sofyia Chervonyak, Mi-
chela Chiarelli, Sara Chiaroli-
ni, Giulia Cosci, Giulia Cotti 
Cottini, Serena Ennas, Gior-
gia Felappi, Elisa Gabossi, 
Diamantea Geronimi, Marti-
na Limonta, Isabel Mariotti, 
Serena Tonsi, Elena Visini.

LO STAFF: Diego Stofler 
(allenatore), Stefano Boffelli 
(aiuto allenatore - dirigente 
accompagnatore), Francesca 
Moreschi (aiuto allenatore).

Arriva il calcio femminile (dall’AlbinoLeffe). Arriva il calcio femminile (dall’AlbinoLeffe). 
Il mister: “Sarà un anno di transizione”Il mister: “Sarà un anno di transizione”

Nuovo curato a Sovere, dovrebbe rimanere 
3 anni, Don Denis Kra è a Sovere da qualche 
giorno, arriva dalla Costa d’Avorio: “A diffe-
renza dei vari sacerdoti - spiega il prevosto 
Don Angelo Passera - che si sono succeduti 
in questi anni nella nostra parrocchia per bre-
vi periodi di tempo Natale, Pasqua, vacanze, 
don Denis è destinato alle parrocchie di Sove-
re, Sellere e Piazza. Quando il Vescovo Fran-
cesco Beschi nel 2010 mi chiese di rientrare 
in diocesi accettai e gli proposi di rientrare 
con un sacerdote della diocesi di Bondoukou 
(la diocesi ivoriana dove sono stati inviato nel 
1992). Nel 2012 a marzo l’accordo tra i due 
vescovi era firmato, ma il 5 maggio il vescovo 
di Bondoukou, mons Felix Kouadio, morì per 
aneurisma all’aorta. Pensavo che in un anno, 
poiché era deciso che io rientrassi nel 2013, 
il nuovo vescovo sarebbe stato eletto. Quella 

diocesi rimase per ben 7 anni senza vescovo, 
solo il 28 settembre 2019 il nuovo vescovo fu 
insediato. Nel 2020 ecco arrivare il Covid e 
tutto fu di nuovo bloccato. Finalmente don 
Densi è arrivato a Bergamo a metà luglio, 
dove ha fatto la quarantena ed espletato le 
pratiche per la sua permanenza. E ora è qui, 
insieme a noi”.

SOVERE

“Don Denis Kra arriva “Don Denis Kra arriva 
dalla Diocesi di Bondoukou, dalla Diocesi di Bondoukou, 

Costa d’Avorio”Costa d’Avorio”

Don Denis: “Il mio arrivo a Sovere. Don Denis: “Il mio arrivo a Sovere. 
Cultura diversa ma gente rispettosa…”Cultura diversa ma gente rispettosa…”

Si fa fatica a scrivere queste poche righe per salutarti, Sergio.
Te ne sei andato troppo velocemente in un lunedì di fine esta-

te, quando la maggior parte delle persone riprendeva il lavoro 
dopo le ferie.

Te ne sei andato con il tuo solito modo di fare, in silenzio, 
con discrezione e con un sorriso stampato su quel viso da bravo 
ragazzo.

Ti ringraziamo per esserci stato in questi 52 anni, sempre 
insieme a tuo fratello Giorgio, ti ringraziamo perché in questi 
giorni di immenso dolore ci hai lasciato un messaggio impor-
tante da tenere a mente: la vita è un soffio bellissimo e vale la 
pena viverla nel modo giusto, apprezzandone tutti i momenti 
belli.

Ci mancherai, ti vogliamo bene.
I tuoi amici coscritti del ‘69

IL RICORDO DI SERGIO PEZZOTTI

“Aveva il cuore talmente “Aveva il cuore talmente 
grande che si è rotto”grande che si è rotto”

(ar.ca.) “Aveva il cuore talmente grande che 
si è rotto”, Giorgio è il fratello di Sergio, ge-
mello, che quel cuore lo conosceva bene, lo 
conosce bene. 

E il cuore di Sergio a Sovere lo conoscevano 
in tanti, tantissimi. Lui che quando c’era biso-
gno di qualcosa arrivava, sempre. L’idraulico 

che si fa amico di tutti, che quando c’è da si-
stemare qualcosa non si fa attendere, Sergio e 
quel suo modo di fare affabile, coinvolgente 
ma nello stesso tempo discreto. La discrezione 
è l’equilibrio tra eleganza, rispetto e amore. 
Quello che era Sergio. Quello che continua a 
essere. Per sempre.

“Ci mancherai, ti vogliamo bene”“Ci mancherai, ti vogliamo bene”



27
27 A

G
O

ST
O

  2021Un post di quelli secchi, in pieno stile Maurizio 
Esti, un sindaco che di certo di peli sulla lingua non 
ne ha. 

E così in occasione di quella che doveva essere una 
delle feste clou della Collina, quella di San Rocco a 
Riva, dove solitamente si ammirano i lumini che bril-
lano sul lago, Esti è andato giù duro, anche perché in 
effetti di lumini se ne sono visti gran pochi: “Ecco i 
lumini per la festa di San Rocco a Riva - scrive Esti - 
una vergogna assoluta. 

Voglio fare i miei più sentiti complimenti alla Par-
rocchia, all’amministrazione comunale ed alla Pro 
Loco per non essere riusciti ad organizzare (nascon-
dendosi dietro il pericolo assembramenti) il più bell’e-
vento dell’estate della Collina. Dovete chiedere scusa 
a tutti, e riflettere sulle vostre capacità. 

La peggior festa di San Rocco da sempre, un evento 
che nel corso degli anni ha sempre portato tantissime 
persone nella ‘nostra’ Collina”. 

SOLTO COLLINA

Esti e quei lumini Esti e quei lumini 
della festa di San Rocco: della festa di San Rocco: 

“Parrocchia, Amministrazione, “Parrocchia, Amministrazione, 
Pro Loco: dovreste chiedere scusa a tutti…”Pro Loco: dovreste chiedere scusa a tutti…”

Don Lorenzo Micheli è pronto, lo 
è sempre stato, che gestire 5 parroc-
chie non è poi cosi facile, dal 2 set-
tembre ma ufficialmente dal 17 otto-
bre, giorno del suo ingresso ufficiale 
a Fonteno, don Lorenzo diventa par-
roco di 5 Parrocchie: Fonteno, Esma-
te, Solto Collina, Zorzino e Riva di 
Solto. Don Alessandro Martinelli 
intanto in questi giorni saluta Fonte-
no dove era parroco dal 2009, ultima 
Messa al cimitero il 31 agosto. Il 2 
settembre Don Lorenzo firmerà in 
Curia e poi farà la sua prima Messa, 
ma l’entrata ufficiale sarà il 17 otto-
bre: “Non riusciamo prima - spiega Don Lorenzo - perché il mio nuovo collaboratore pastorale 
Don Carlo Bertola, della Diocesi di Torino ma originario di Arcene è impegnato per qualche 
domenica, con me ci sarà anche il Vicario Parrocchiale don Erminio”. Insomma, si comincia, 
una Collina con un unico Parroco.

SOLTO COLLINA

Don Lorenzo e la staffetta Don Lorenzo e la staffetta 
con Don Alessandrocon Don Alessandro

Dal 2 settembre Parroco di Fonteno Dal 2 settembre Parroco di Fonteno 
ma l’entrata sarà il 17 ottobrema l’entrata sarà il 17 ottobre

(sa.pe) Si ricomincia, ma senza mai essersi 
fermati davvero. L’Atalanta Club Valter Polini 
- ‘Chèi del confì’ è pronto a ricominciare allar-
gando la famiglia e con tante novità.

“Il weekend della seconda giornata di cam-
pionato inaugureremo la nostra stagione sem-
pre all’Aurora – spiega Andrea Sigorini - e 
lo facciamo in grande stile visto che oltre alle 
nostre succursali storiche, lo Snoopy di Brani-
co e L’Alte 2.0 di Solto Collina, quest’anno si 
aggiunge il Bar Rossi di Sovere. 

È sempre stato un punto di ritrovo per gli 
atalantini e quindi anche qui, oltre a tifare 
in compagnia, ci si potrà anche tesserare al 
club… un modo per diventare ancor più gran-
di e uniti. Ma non solo, quest’anno ci sono 
novità anche per chi si tessera; abbiamo sot-

toscritto una collaborazione con 12 aziende 
del territorio e chi si presenterà con la nostra 
tessera avrà diritto ad una scontistica sui pro-
dotti. Si va dalla macelleria, al parrucchiere, 
alla palestra, insomma un ampio ventaglio di 
proposte”.

Lontani dagli stadi di tutta Italia per troppo 
tempo, uno sguardo al futuro ora è d’obbligo: 
“Stiamo monitorando la situazione per capi-
re come comportarci. Sicuramente il nostro 
obiettivo primario resta quello di riuscire a 
riportare i tifosi allo stadio e ripartire alla 
grande. Siamo stati sottotraccia per un po’ 
di tempo, ma non ci siamo mai fermati, anzi 
siamo rimasti attivi con gli aggiornamenti via 
mail e via Whatsapp, abbiamo anche un nuo-
vo numero, 3792550691”.

ALTO SEBINO
L’Atalanta ‘Chèi del confì’ L’Atalanta ‘Chèi del confì’ 

si allarga, nuovi spazi si allarga, nuovi spazi 
anche a Sovereanche a Sovere

Nel 1982 il paese di Bossico si è 
gemellato con il paese francese di 
Meyrié, piccolo paese al tempo con 
meno di mille abitanti, vicino a Lyo-
ne. Durante i primi incontri, inevita-
bilmente abbiamo osservato differen-
ze di cultura, lavori ed economia, usi 
e costumi che contraddistinguevano 
le due comunità. Una delle cose che 
ci colpì in modo particolare era che 
da loro non c’era un parroco, ma un 
prete che seguiva trenta comuni e 
passava in paese  a dir messa una vol-

ta al mese ai “quattro 
gatti” che ci anda-
vano (è nota anche 
la laicità diffusa che 
caratterizza la Fran-
cia). Al tempo da noi 
preti, curati e suore 
erano ancora lar-
gamente presenti e 
operanti nelle nostre 
comunità. A distan-
za di quarant’anni ci 
accorgiamo che len-

tamente anche noi stiamo 
andando in questa dire-
zione; le vocazioni sono 
drasticamente calate, i 
preti invecchiano, e molti 
paesi non hanno piu’ un 
parroco ma progressiva-
mente si va verso forme 
di “unione pastorale”, 
con un prete che segue 
più   parrocchie. Esempio 
eclatante   nella nostra 
zona  il parroco di Solto 

Collina che ha ben 5 parrocchie da 
seguire.

A Sovere il parroco segue, oltre al 
paese principale, le frazioni, la casa 
di riposo, il santuario, ecc  ecc; in un 
paese che conta piu’ di 5.000 abitanti.

Alla luce di questa realtà anche 
l’organizzazione della parrocchia 
dovrà subire pesanti cambiamenti, 
passando da una situazione dove il 
parroco era il “deus ex machina” ad 
una realtà dove i laici  dovranno ess-
sere maggiormente coinvolti in tutti 

gli aspetti, dal religioso alla gestione 
economica del patrimonio di immo-
bili presente in ogni paese. Ma siamo 
pronti a questo cambiamento?

Qualche tempo fa, Mons Alberto 
Carrara (ex opinionista dell’eco di 
Bergamo) nella sua pagina   facebook 
ha postato un articolo interessante su 
questo aspetto, sottolineando come 
molti preti, sbagliando,   non voglia-
no “mollare la presa” ostacolando la 

BOSSICO - L’INTERVISTA

Don Danilo:Don Danilo: “Situazione anomala la nostra. Spazi grandissimi  “Situazione anomala la nostra. Spazi grandissimi 
spesso inutilizzati e quell’immobile (ex roccolo)…”spesso inutilizzati e quell’immobile (ex roccolo)…”

di Marcello Barcellini

ALTO SEBINO

In questi giorni ci sono arrivate alcune segnalazioni da alcuni residenti di Pianico perché da 
giorni: “Da un mese - ci scrivono - in mezzo al paese ci sono tantissimi sacchi dell’immondizia, 
non certo un bel biglietto da visita per chi passa in paese ad agosto nel periodo clou”.

PIANICO
Quei sacchi dell’immondizia Quei sacchi dell’immondizia 

da un mese in mezzo al paeseda un mese in mezzo al paese

Ho avuto l’onore di parte-
cipare in veste ufficiale all’in-
gresso di Don Alessandro 
Martinelli a Fonteno il 18 
ottobre 2009, giornata in cui 
una parrocchia di montagna 
ha assistito ad uno di quegli 
eventi che segnano l’intera 
storia di una comunità, per-
ché se le idee camminano 
sulle gambe degli uomini, fi-
guriamoci la Fede.

Un giorno in cui tra quelli 
di Fonteno e quelli di Vigolo 
si è udito un continuo: “Ma tu 
sei il figlio del Tale! Ma tu sei 

il nipote del Talaltro! “.
Ricordi improvvisamente 

riemersi da tempi lontani, in 
cui non c’erano dei Municipi 
(o meglio stavano in fondo 
alla valle, ben lontani dallo 
snodarsi della vita quotidia-
na), ma c’erano invece delle 
stalle, con i rispettivi pascoli, 
sudati per ogni filo d’erba da 
quelli di Fonteno e da quelli 
di Vigolo, uniti dalla fatica e 
dalla dedizione e dai rispet-
tivi versanti della medesima 
montagna.

Quel giorno è trascorso in 

un lampo e sembra davvero 
un’altra era, quando nel mar-
zo 2020 Don Alessandro ha 
officiato la Solenne Benedi-
zione del paese di Fonteno, 
percorrendo in processione 
ogni singolo vicolo dell’inte-
ro abitato, invocando la mise-
ricordia di Dio per liberare a 
peste, fame et bello. 

Lui accompagnato da ben 
ridotta compagnia rispetto 
al giorno dell’ingresso da 
Parroco, ma con la medesi-
ma granitica fede. Del resto, 
“Se due o tre sono riuniti nel 

mio nome, io sono tra loro 
“, vale anche se i pellegrini 
accompagnatori sono i soli 
componenti della giunta di un 
piccolo comune, reso anco-
ra più scarnito da un flagello 
brutale e inaspettato. Forse la 

storia di questi anni è proprio 
lì: un Parroco che continua 
instancabile a sollevare il 
Crocifisso, con le braccia al 
cielo come Giosuè davanti 
alle mura di Gerico.

Una voce che, anche nel de-

serto della pandemia, procla-
ma le vie del Signore, alzando 
instancabile l’Ostensorio per 
invocare il soccorso in tem-
pi in cui, superbi, crediamo 
di poter bastare a noi stessi. . 
Non possiamo sapere -e anzi 
non ci compete affatto- cosa 
il futuro ci riserverà; certo 
però terremo caro nel cuore il 
profilo di un sacerdote che si 
staglia sullo sfondo del lago 
con la Corona del Rosario e 
un’invocazione benedicente.

Alessandro Bigoni

FONTENO - INTERVENTO 

“Don Alessandro, i suoi anni a Fonteno, “Don Alessandro, i suoi anni a Fonteno, 
da quel giorno del 2009 ad oggi…”da quel giorno del 2009 ad oggi…”

Don Alessandro celebrerà la S. Messa di saluto 
martedi 31 agosto  ore 20 presso il Camposanto di 
Fonteno; ci sarà poi una cena (serve prenotazione, 
essendo numeri limitati ) al Panoramico. E poi dal 
due settembre le Messe le celebrerà don Lorenzo 
Micheli. 

» segue a pag. 52
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ALTO SEBINO

(ar.ca.) Giorgio Fardelli è 
il Presidente dell’Us Rogno, 
una realtà che esiste dal 1973 
e Giorgio Fardelli nell’Us 
Rogno correva, era un’atleta: 
“Già - racconta Giorgio - face-
vo atletica, mezzofondo, cam-
pestri, non ero un fenomeno 
ma c’era tanto entusiasmo e 
quell’entusiasmo mi è rimasto 
addosso”. 

E così Giorgio quando ha 
attaccato le scarpette al chio-
do ha pensato di dare una 
mano a una realtà sportiva che 
ha tutte le carte in regola per 
continuare a fare la differenza 
nel panorama sportivo locale e 
nazionale: “Ho 54 anni e mi è 

sembrato giusto continuare a 
contribuire per scrivere altre 
pagine di storia di una realtà 
cominciata grazie a una cop-
pia di amici, Angelo Possessi 
e Alberto Mella. Sono amico 
da sempre di Giampiero De-
leidi, un grande tecnico, che 
mi ha coinvolto tre ani fa e 
così ho detto sì. Mi do da fare 
a livello burocratico e am-
ministrativo e vado a caccia 
anche di sponsor”. Giorgio 
racconta e si entusiasma, per-
ché quando si fanno le cose 
con passione è tutto più facile, 
avete seminato bene in questi 
anni: “E adesso dopo il vento 
olimpico di queste ultime setti-

mane si respira ancora più en-
tusiasmo. Siamo in un periodo 
difficile, il Covid ha messo in 
ginocchio anche lo sport e ora 

dobbiamo riprendere in piena 
sicurezza. Lo scorso anno an-
che se tutto era fermo siamo 
riusciti ad allenare ugualmen-
te i top 20 grazie a consulenze 
telefoniche, a skype, ad altri 
mezzi ma è chiaro che adesso 
vogliamo ripartire tutti insie-
me ma in piena sicurezza”. 

Una società con un’ottanti-
na di atleti, numeri importanti, 
qui tutte le specialità vengono 
affrontate, dal salto in alto ai 
100 metri, agli ostacoli alle 

siepi. E oltre all’atletica tradi-
zionale c’è poi tutto l’aspetto 
che riguarda la corsa in mon-
tagna. E poi ci sono dei cam-
pioni come Giovanni Filip-

pi: “Purtroppo o per fortuna 
- continua Fardelli - da set-
tembre entrerà nella società 
dell’Esercito e quindi diven-
terà professionista, per noi è 
il massimo portare un’atleta a 
questi livelli”. Filippi, non più 
una promessa ma una certezza 
sugli 800 e sui 1500 metri e 
Parigi 2024 non è poi così lon-
tana: “Ed è davvero bello ve-
dere come questi ragazzi sono 
cresciuti e crescono come uo-
mini prima ancora che come 
atleti. 

Quando capita che porto a 
cena Filippi e lo provoco per 
bere una birra anche solo ri-
uscire a fargliela assaggiare è 
un’impresa, sono disciplina-
tissimi e curano l’alimentazio-
ne in ogni particolare. Fanno 
molti sacrifici e questo ai ra-
gazzi di oggi serve, al di là dei 
risultati sportivi. Ragazzi che 
il sabato sera alle 20 vanno a 
letto perché magari il giorno 
dopo hanno una gara”. Segui 
altri sport? “Amo l’atletica, 
mi sono un po’ disinnamorato 
degli altri sport, girano trop-
pi soldi e il lato sportivo e del 
sacrifico troppe volte passa in 
secondo piano. Penso a noi, 

se devo mandare un ragazzo a 
Rieti a correre, devo pagare le 
camere, il pulmino, cercare gli 
sponsor. 

Il problema di arrivare ad 

alti livelli è quello di sopperi-
re alle spese. Se c’è un cam-
pionato italiano io non posso 
mandare un ragazzo a Roma il 
sabato per farlo correre la do-
menica, devo mandarlo alme-
no due giorni prima per accli-
matarsi e quindi è chiaro che 
quando arrivano ai livelli di 
Filippi poi entrano in qualche 
squadra militare. Nell’atletica 
o sei nei primi 10 del mondo 
o fai la fame, per questo mol-
ti scelgono il calcio, vanno a 
giocare nel Darfo o nel Sarni-
co prendono il doppio, e sono 
vicini a casa. Anche Filippi 
non prendeva nulla sino ad 
ora, solo qualche rimborso, 
nessuno è pagato, tutti lo fan-
no per passione”. 

E ora la nuova pista? “Ab-
biamo un po’ forzato la mano 
per averla ma questo era ed è 
il momento giusto. Non pos-
siamo far correre 80 ragazzini 
in strada, dobbiamo avere una 
struttura sicura”. 

Il tuo sogno? “Ho sempre 
creduto nella fusione tra le 
squadre della zona, inutile 
avere una squadra in Valca-
monica, una qui e magari una 
in altri posti vicini. Bisogna 
unire le risorse per avere ri-
sultati sotto tutti i punti di vi-
sta. 

Per competere con le gran-
di società delle città dobbia-
mo unirci, così invece disper-
diamo risorse economiche e 
possibili finanziamenti. Avevo 
anche tentato un abbocca-
mento con Clusone ma c’è 
troppo campanilismo ancora. 
Bisogna lavorare con un’uni-
tà d’intenti, abbiamo tecnici 
preparatissimi, ragazzi pieni 
di passione, quindi diamoci da 
fare tutti insieme, da soli non 
si va da nessuna parte”. Parola 
di Giorgio Fardelli, che non è 
solo il Presidente dell’Us Ro-
gno ma è un imprenditore di 
successo e uno dei tre fonda-
tori dell’Orobiestyle. 

ROGNO 

Giorgio Fardelli,Giorgio Fardelli, un imprenditore innamorato dell’atletica:  un imprenditore innamorato dell’atletica: 
“Prima correvo, ora faccio il presidente” e il campioncino degli 800 “Prima correvo, ora faccio il presidente” e il campioncino degli 800 

metri Filippi, da settembre professionistametri Filippi, da settembre professionista

Un paese che corre. E non è 
una metafora ma una realtà, di 
una società che stupisce ogni 
giorno di più, Rogno, poco 
meno di 4000 abitanti caput 
mundi dell’atletica locale e 
non solo locale. 

E ora arriva anche l’attesa e 
annunciata più volte, pista di 
atletica. 

Il lancio definitivo di una 
realtà in continua espansione 
e sulle ali dell’entusiasmo di 
un’Olimpiade appena termi-
nata, chissà mai che porti nuo-
vi giovani atleti a una società 
che di atleti ne ha già tantissi-
mi. Perché qui, in questo faz-
zoletto di terra, fare atletica è 
un must, una tradizione, sono 
tantissimi i ragazzi che ogni 
settimana passano ore insieme 
ad allenarsi, correre, preparar-
si, stare insieme e poi fanno 
incetta di medaglie nelle gare 
locali e nazionali. 

E ora la pista di atletica: 
“Un progetto partito nel 2016 

- racconta il sindaco Cristian 
Molinari - con l’ammini-
strazione precedente, era un 
sogno pensare di vederla re-
alizzata, avevamo partecipato 
a un bando regionale che però 
non ci era stato finanziato e 
avevamo un po’ di problemi 
con i proprietari dei terreni 
privati dove era previsto di 
poterla realizzare. 

Poi quando ci siamo in-
sediati con la mia ammini-
strazione abbiamo deciso di 
spostare il secondo campo da 
rugby di 35 metri per poterla 
così realizzare sul terreno co-
munale, in modo da non do-
ver chiedere niente ai privati. 
Un’operazione abbastanza 
semplice, trasliamo il campo, 
e realizziamo la pista, una pi-
sta da 200 metri indoor omo-
logata secondo misure stan-
dard, unica di questo genere 
in tutta la zona, in provincia di 
Bergamo ce ne è soltanto una 
a Urgnano. La pista che verrà 

realizzata qui a Rogno è pre-
parata secondo le più moder-
ne tecnologie, tutto a norma, 
pronta per ospitare ogni tipo 
di competizione”. 

Pista che costerà 250.000 
euro “Confido molto nel vento 

olimpico - racconta Molinari - 
nel senso che spero che dopo 
tutto il tam tam dei risulta-
ti alle Olimpiadi, Regione e 

Coni avranno un occhio di 
riguardo rispetto a progetti 
come il nostro, altrimenti sono 
comunque disposto come Co-
mune a coprire interamente 
l’importo, la mia idea poi è 
quella di darla in gestione 

all’Us Rogno che sta sfornan-
do campioncini, ci accordere-
mo con loro per una conven-
zione a lungo termine”. 

Tempi di realizzazione? 
“Contiamo di avere pronto il 
progetto esecutivo entro ot-
tobre e poi di realizzando nel 
2022, io l’ho inserito nel pia-
no opere triennali del 2022 e 
noi siamo abituati a sognare 
in grande e stiamo pensando 
di poter inaugurare la pista 
con la presenza di campioni 
che ci hanno fatto sognare”. 

Cosa si intende per pista in-
door all’aperto? 

“Che avrà le curve para-
boliche a norma, per questo è 
la prima così in tutta la zona. 
Con questa pista andiamo 
ad arricchire anche l’offerta 
sportiva per tutte le altre so-
cietà, perché la pista servirà 
principalmente per l’Us Ro-
gno ma potrà essere utilizzata 
anche per il rugby e per tutti 
gli atleti che devono fare lavo-
ri particolari di potenziamen-
to dei muscoli. 

Siamo molto felici di tutto 
questo, come sindaco è un mo-

tivo di orgoglio vedere quanti 
ragazzi si sono avvicinati e 
si avvicinano allo sport gra-
zie all’Us Rogno, non sto qui 
certo a vedere i risultati in ter-
mini di medaglie, il risultato 
migliore è tenere i ragazzi lon-
tani da situazioni di pericolo 
in un’età davvero particolare 
come la loro. 

Poi se qualcuno ottiene an-
che buoni risultati tanto me-
glio, penso a Giovanni Filippi 
che negli 800 e nei 1500 metri 
è nei primi 5 a livello italiano. 
Penso a Morosini che nella 
corsa in montagna è nei primi 
a livello italiano, ma anche 
Lucrezia Fettolini e molti altri 
ragazzi che sono un vanto per 
la società, ma, ripeto, il risul-
tato migliore è vedere decine 
di ragazzini divertirsi facendo 
sport e di questo devo ringra-
ziare tutta l’Us Rogno par-
tendo dal presidente Giorgio 
Fardelli”.

ROGNO

Il paese dove l’atletica è di casa. Il paese dove l’atletica è di casa. Arriva la prima pista Arriva la prima pista 
di atletica della zona, 200 metri di atletica della zona, 200 metri per sognareper sognare

di Aristea Canini
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Un furto. Di quelli che la-
sciano il segno, soprattutto 
nel cuore di tantissime perso-
ne del paese. Perché la statua 
di Maria Bambina qui è una 
vera e propria devozione. 
Tanto che ogni 10 anni si tie-
ne la Festa del Voto proprio 
in suo onore. Facciamo un 
passo indietro. Mercoledì 18 
agosto, pomeriggio, un uomo 
di Castro fa visita alla Chie-
setta della Natività di Maria, 
la zona è quella che porta alla 
Rocca di San Lorenzo, vici-
no al cimitero, dentro c’è o 
meglio ci dovrebbe essere la 
teca con la statua di Maria 
Bambina, ma la statua non 
c’è, l’uomo chiama subito 
una donna del paese che a sua 
volta avvisa Marco Manera, 
volontario molto vicino alla 
Parrocchia e poi don Giusep-

pe Azzola. La statuetta è stata 
rubata, qualcuno ha aperto 
lo sportello della teca e l’ha 
portata via. Statuetta con il 
volto realizzato in cera e abiti 
ricamati bianchi. I ladri han-
no anche rubato una testa di 
angioletto decorata in marmo, 
realizzata dalla bottega del 
Fantoni risalente al XVIII se-
colo. Don Giuseppe ha subito 
sporto denuncia ai carabinieri 
e ai militari del nucleo per la 
tutela del patrimonio artistico 
di Monza. Furto che dovreb-
be essere stato commesso tra 
le 9 e le 15. La chiesetta resta 
aperta dalle 8 alle 20 ed è in-
custodita e non c’è la video-
sorveglianza. Si pensa anche 
a un furto su commissione 
per conto di qualcuno che poi 
vende la statua e la testa in 
marmo dell’angelo al merca-

to nero o a collezionisti priva-
ti ma il fatto che la statuetta 
abbia più che altro un valore 
affettivo fa pensare anche ad 
altro. In quella chiesa già 10 
anni fa era stata rubata una 
cornice lignea, con le statue 

di Davide e Salomone, rea-
lizzate anche loro dalla bot-
tega del Fantoni e acquistate 
da Castro intorno al 1780. E 
di quella cornice non si è più 
saputo niente. “Per noi del 
paese la statuetta - commenta 

il sindaco Mariano Foresti 
- ha un grande valore affet-
tivo, si trovava nella chie-
setta del vecchio asilo, dove 
tantissimi di noi conservano 
ricordi davvero forti e parti-
colari”. “Quella Madonnina 

- commenta Marco Manera, 
edicolante e punto di riferi-
mento della Parrocchia - ha 
100 anni e per il paese è una 
devozione, la festa del Voto 
che si tiene ogni 10 anni è de-
dicata a lei”. 

ALTO SEBINO
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Il furto della statua di Maria Bambina (e dell’Angelo del Fantoni): Il furto della statua di Maria Bambina (e dell’Angelo del Fantoni): 
“Per tutto il paese ha un grande valore affettivo”“Per tutto il paese ha un grande valore affettivo”

di Aristea Canini

Il 1° Trofeo Barzasi – CarraraIl 1° Trofeo Barzasi – Carrara
Lo Sci Club 13 Clusone organizza per il 12 settembre la prima edizione del ‘Trofeo Beppe 

Barzasi – Nardo Carrara’ , manifestazione di skiroll in tecnica classica individuale ad insegui-
mento, la gara è valida come prova di Coppa Italia Cascina Bianca di skiroll. Per le categorie 
Under 18 e Under 12 è in programma una gimkana individuale in tecnica libera. 

Un trofeo che porta con sé il ricordo di due persone speciali, Giuseppe Barzasi, per tutti sem-
plicemente Beppe, una persona genuina, onesta. Un uomo che si è speso per la propria comunità 
donando prima di tutto il proprio tempo e la propria generosità.

E poi Francesco Carrara, Nardo, ha fin da giovanissimo legato la sua vita allo sport, a que-
gli sci messi ai piedi all’età di 20 anni e che sono diventati la sua più grande passione. E una 
passione che l’ha legato a molti giovani che tra gli anni ’70 e ’90 hanno trovato in lui un punto 
di riferimento importante e i cui risultati hanno portato il GSA Sovere ai vertici degli Sci Club 
delle Alpi Centrali. 

Saranno presenti la Squadra Coppa del Mondo Skiroll maschile e femminile, la Squadra A 
Coppa del Mondo maschile e femminile e la Squadra Milano Cortina maschile e femminile e 
ancora il Gruppo Sportivo Fiamme Gialle, il Gruppo Sportivo Fiamme Oro, il Centro Sportivo 
Carabinieri, il Centro Sportivo Esercito e il Comitato Alpi Centrali.  

SOVERE - ROGNO

Lo Ski Roll torna a incantare l’Alto Sebino, Lo Ski Roll torna a incantare l’Alto Sebino, 
boom di campioni nel ricordo di altri campioniboom di campioni nel ricordo di altri campioni

Dopo la forzata sospensione 
dello scorso anno, lo Ski Roll 
è pronto a tornare… in grande 
stile. 

Un appuntamento tradizio-
nale che quest’anno taglia il 
traguardo della decima edi-
zione con un pensiero speciale 
all’Alpino e Corista Michele 

Santambrogio, e che preve-
de alcune novità. Il prezio-
so aiuto dello Sci Club 13 
Clusone nell’organizzazione 
degli eventi precedenti trova 
quest’anno maggior evidenza 
con l’organizzazione di una 
due giorni di gare. Appunta-
mento per sabato 11 settem-

bre con il Trofeo Penne Nere 
(valido come prova di Coppa 
Italia) in circuito a Sovere; 
7,4 chilometri in tecnica libe-
ra con partenze individuali e 
il giorno successivo, dome-
nica 12 settembre, la prima 
edizione del ‘Trofeo Beppe 
Barzasi – Nardo Carrara’ in 

linea Rogno – San Vigilio di 7 
chilometri, in tecnica classica, 
con partenze ad ‘handicap’, in 
accordo ai distacchi e all’ordi-
ne di arrivo del giorno prece-
dente. Vi sarà un vincitore per 
ogni gara, mentre il cumulo 
dei tempi di entrambe decre-
terà i vincitori del ‘Trofeo 3 
Comuni’. Tutto questo è stato 
possibile grazie alla sinergia 
scaturita dall’impegno del 
GSA Sovere e dello Sci Club 
13 Clusone, confluito in un 
unico comitato organizzatore 

e che ha l’obiettivo principale 
di portare sulle strade dei no-
stri paesi una manifestazione 

agonistica di alto livello con 
nomi di primo piano dello ski 
roll internazionale.

Il 10° Trofeo Penne NereIl 10° Trofeo Penne Nere
Il trofeo Penne Nere viene organizzato in concomitanza con il 60° anniversario del Gruppo 

Alpini, il sodalizio soverese che ingloba il GSA, la sezione Avis, il gruppo di Protezione Civile 
e il Coro ANA, anch’esso al suo 60° compleanno.

Essendo un’importante ricorrenza, il GSA ha deciso di dedicare questa edizione speciale pro-
prio alle sue Penne Nere. Un’occasione, questa, per dare ancor più prestigio alla tradizione dei 
primi anni di vita nel GSA, nato come Sci Club Alpini d’Italia. Dalla fine degli anni Sessanta lo 
Sci Club organizzava la propria gara di sci di fondo, il Trofeo Penne Nere.

Appuntamento per sabato 11 settembre con la 10^ edizione del Trofeo Penne Nere, manifesta-
zione di skiroll in tecnica libera con partenza individuale. La gara è valida come prova di Coppa 
Italia. Due i percorsi: quello rosso di 1,7 chilometri e quello giallo ad anello di due chilometri. 
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www.ilet.it

“I lavori sono cominciati, 
finalmente ci avviamo verso 
un importantissimo collega-
mento grazie alla passerella 
ciclopedonale, verranno col-
legate le due frazioni, quella 
di Corti e quella del Piano, 
tutto questo permetterà di 
collegare servizi fondamenta-
li sul fronte servizi ma anche 
creare un percorso ciclope-
donale sicuro”. 

Federico Baiguini è al la-
voro insieme a Mauro Bono-
melli e al resto della squadra, 
per quello che è uno dei la-
vori fondamentali di questo 
fine mandato: “2.050.000 
euro il progetto iniziale, di 

cui 1.500.000 di importo dei 
lavori, dovrebbe terminare a 
maggio del prossimo anno. Il 
Piano e Corti sono due fra-
zioni che hanno molti servizi 
non solo all’interno del co-
mune, ma anche per il territo-
rio confinante e la passerella 
permette il collegamento con 
la zona sportiva, dove c’è il 
Palazzetto dello Sport ed è 
vicino al campo sportivo po-
chi minuti. In questo modo 
i ragazzi possono usufruire 
delle strutture sportive sulla 
sponda del fiume e andare 
tranquillamente in bicicletta 
o a piedi in sicurezza. Si col-
legano i due poli scolastici, e 

oltre ai ragazzi è chiaro che 
tutta la popolazione andrà a 
usufruire di un collegamento 
strategico in piena sicurezza. 
Il collegamento ci consente 
di collegare la sponda nord 
del lago d’Iseo (per intender-
ci il bar delle rose e la zona 
camper) con la recente pista 
ciclopedonale che corre in 
direzione Pisogne. Un’idea di 
comune e servizi ben precisa 
che finalmente si concretizza. 
Siamo stati in grado di porta-
re a termine decine di milioni 
di euro di interventi in questi 
anni, risultato non banale se 
si guarda il contesto in cui si 
è attuato”

La passerella che unisce le due frazioni La passerella che unisce le due frazioni 
più popolose: i lavori sono cominciatipiù popolose: i lavori sono cominciati

“Costa Volpino Cambia nasce per a dare 
e creare servizi per il paese e la nostra nuo-
va lista di candidati per le prossime elezioni 
amministrative del 3 e 4 ottobre continua nel 
percorso intrapreso con la convinzione che il 
cambiamento possa andare Oltre”. Federico 
Baiguini, il candidato sindaco è carico in vista 
delle imminenti elezioni amministrative: “Noi 
crediamo fortemente che il miglioramento e 
l’incremento dei servizi offerti ai nostri citta-
dini possa migliorare la qualità della vita  di 
tutti i giorni sotto tutti i punti di vista. Il nuovo 
campo da calcio, per noi importantissimo, è 
un nuovo servizio per i ragazzi del nostro pae-
se che prima non esisteva. La forza dello sport 
non è solo nei risultati che si ottengono ma 
anche e soprattutto nei momenti di socializza-
zione e di aggregazione che servono a costru-
ire le relazione sociali che accompagneranno 
nella vita i nostri ragazzi”. Baiguini raccon-
ta: “Investire risorse nella realizzazione del 
campo da calcio e più in generale sullo sport 
è fondamentale per i nostri ragazzi e per le 
nostre famiglie”. In questi giorni il posiziona-
mento dell’erba sintetica e poi ci siamo: “Sono 
già finanziati anche gli spogliatoi, insomma, 
tutto pronto per giocare e divertirsi insieme, 
abbiamo già avuto incontri con realtà spor-
tive interessate all’utilizzo e alla gestione del 
campo tra i quali il GSO Costa Volpino, realtà 
che lavora con un grande numero di bambi-
ni e ragazzi del nostro territorio e che svol-
ge un’attività ammirevole di educazione allo 
sport a livello giovanile. Il nuovo campo da 

calcio potrà dare una risposta alle necessità 
dei ragazzi che divenuti più grandi vogliono 
continuare la loro esperienza nel modo del 
calcio a 11. Questo consentirà ai ragazzi ed 
alle loro famiglie di restare sul territorio co-
munale e fare il tifo per la squadra del proprio 
paese!”. Insomma, scarpini di calcio pronti e 
via a giocare, manca davvero poco. 

Il campo da calcio: Il campo da calcio: 
“Si inaugura a breve, finanziati “Si inaugura a breve, finanziati 

anche gli spogliatoi”anche gli spogliatoi”

VISTA DALL'ALTO DEL PONTE E DELLA PIAZZA DI ACCESSO IN SPONDA DESTRA (DA NORD OVEST)

Costa Volpino Cambia è pronta. La lista 
guidata dal candidato sindaco Federico Bai-
guini si presenterà il prossimo 1 settembre alle 
20.30 presso il cinema Iride di Costa Volpino. 

In molti si chiedono quale sarà il futuro di 
questo gruppo che ha amministrato il comune 
più popoloso dell’alto sebino negli ultimi dieci 
anni. Federico Baiguini ne traccia il futuro: 
“Sono consapevole che questo gruppo ha di-
mostrato di essere all’altezza di questo com-
pito grazie al lavoro fatto che è sotto gli occhi 
di tutti, ho il piacere di guidare una squadra 
splendida: nei nomi in parte rinnovata e in 
parte in continuità. Età media di 42 anni, non 
male per un gruppo come il nostro dopo 10 
anni. Il nostro obiettivo è quello di continua-
re a cambiare in meglio questo comune, con 
grandi sogni e progetti. Siamo consapevoli 
che non sarà facile, ma è una sfida che dobbia-
mo cogliere tutti insieme, perché dai prossimi 
10 anni dipenderà il futuro di questo comune: 
abbiamo opere già finanziate e dobbiamo es-
sere in grado di cogliere i finanziamenti che 
arriveranno nei prossimi anni e veicolarli 
nel modo giusto. La linea è tracciata quindi, 
continuare a sognare in grande, senza di-
menticare da dove siamo partiti. Faremo una 
campagna elettorale come sempre all’insegna 
dell’assoluta correttezza: vogliamo rivendica-
re i risultati raggiunti e spiegare i progetti che 
abbiamo per Costa Volpino.”

Dopo queste linee guida Baiguini si con-
centra sulla squadra: “Sono molto conten-
to, abbiamo costruito una squadra seria e 
con nuove persone, in grado di dare respiro 
e continuità al nostro progetto. Questo è un 
progetto politico che va oltre i nomi e le per-
sone, tutti abbiamo una responsabilità: a pre-
scindere da chi c’è stato, c’è o ci sarà, Costa 

Volpino Cambia deve continuare a perseguire 
gli obiettivi per cui è nato. Nelle prossime set-
timane ci presenteremo ai cittadini in tutte le 
frazioni per farci conoscere e spiegare i nuovi 
progetti per il nostro territorio. Ovviamente le 
normative legate alla pandemia ci impongono 
una campagna elettorale diversa, ma trovere-
mo comunque il modo di spiegare al meglio le 
nostre ragioni”.

Il progetto va oltre i nomi, ma una doman-
da va fatta, Mauro Bonomelli ci sarà ancora 
in lista? “Mauro Bonomelli ha rappresentato 
il nostro comune e Costa Volpino Cambia al 
meglio in questi ormai 11 anni, ho chiesto 
a Mauro di esserci, in quanto ritengo che il 
suo contributo, la sua capacità e competenza 
possa essere ancora molto utile al gruppo e 
a tutto il territorio. Ha accettato mettendosi 
a disposizione con grande umiltà e responsa-
bilità. Sono contento che sarà della partita”.

Come vedi Costa Volpino fra 10 anni? “La-
vorerò affinché Costa Volpino esprima sempre 
più servizi di una città, affiancando spazi frui-
bili ai cittadini a fiume e a lago, senza dimen-
ticare le particolarità della nostra Costa. Non 
ci sono magie e risposte facili a problemi dif-
ficili, ma credo sinceramente che ci metteremo 
da subito a lavorare per risolvere i problemi 
e migliorare quanto fatto. Non condividiamo 
le idee di chi dice di non avere ambizioni: le 
ambizioni sane sono benzina nella vita di ogni 
giorno e noi vogliamo continuare ad avere un 
comune ambizioso e in grado di cogliere le sfi-
de dei prossimi anni”. 

Insomma Federico Baiguini è pronto, la 
sua squadra anche, le idee ci sono e si parte 
da basi solide. Il prossimo mese dirà se questo 
lavoro è stato apprezzato dai cittadini di Costa 
Volpino.

“Costa Volpino Cambia – Oltre” “Costa Volpino Cambia – Oltre” 
Baiguini: Baiguini: “Non condividiamo le idee “Non condividiamo le idee 

di chi dice di non avere ambizioni”di chi dice di non avere ambizioni”
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Lavori edili pubblici e privati

Lavori civili, stradali e fluviali

Nuove costruzioni e ristrutturazioni 
(Ecobonus 110%)

Megafinanziamento di 
4.080.000 euro per realizza-
re il nuovo polo d’istruzione 
con palestra e mensa nell’area 
delle scuole del Piano: “Dopo 
anni di lavori - commenta il 
sindaco Mauro Bonomelli - 
viaggi a Roma e Milano per 
spiegare le nostre ragioni, 
oggi la notizia delle notizie 
è arrivata. L’intervento pre-
vedrà la demolizione dei due 
vecchi edifici scolastici nella 
frazione del Piano e la suc-
cessiva realizzazione di una 
nuova scuola con palestra, 
mensa e centro cottura. 

La nuova scuola sarà un 
edificio moderno con ampi 
spazi esterni per lo sport e le 
lezioni all’aria aperta! Que-
sto inserito fra la Chiesa, 
l’oratorio e il recente campo 
parrocchiale ristrutturato. 
Inoltre la nuova palestra po-
trà essere utilizzata anche 
dalle società sportive del ter-

ritorio che da tempo richiedo-
no nuovi spazi dove svolgere 
le numerose attività sportive. 
Un progetto gigantesco nei 
numeri e nel merito che insie-
me al nuovo ponte ciclopedo-
nale creerà ancora più servizi 
fra loro collegati. Un sogno 
che si avvera, non abbiamo 
mai smesso di crederci”. “Un 
progetto che continua il per-
corso che abbiamo intrapreso 
da anni - continua Federico 
Baiguini - sul fronte del ri-
lancio e della riqualificazione 

delle infrastrutture scolasti-
che. Un progetto da 5 milioni 
di euro di cui 4.080.000 euro 
ricevuti dal Ministero dell’i-
struzione, Università e Ricer-
ca come finanziamento per le 
opere da realizzare. Inoltre, a 
questi denari, si aggiungono 
200.000 euro che abbiamo ri-
cevuto dal Ministero dell’In-
terno come finanziamento per 
la progettazione e le spese 
tecniche. L’80% della scuola 
è già economicamente finan-
ziato. Andremo a demolire i 
due fabbricati esistenti della 
scuola elementare e verrà 
rifatto tutto a nuovo, tutte le 
aule su unico piano, spazi 
ampi e luminosi, e aree didat-
tiche all’aperto, fondamentali 
anche alla luce degli eventi 
che abbiamo vissuto in questi 
anni. Siamo sicuri che dare-
mo ai nostri studenti e ai cit-
tadini un nuovo polo scolasti-
co di grande qualità”. Tempi? 
“Per dicembre 2022 i lavori 
devono iniziare”. 

E cosi Costa Volpino si av-
via ad avere due grandi plessi 
scolastici: “Uno al Piano e 
uno a Corti, quello di Corti 
che abbiamo recentemente 
realizzato con mensa e audi-
torium. Inoltre sul territorio 
della costa rimane la scuola 
Elementare di Branico”. In-
somma, si punta molto sulla 
cultura, d’altronde qualcuno 
diceva che ‘la cultura è un 
bene comune primario come 
l’acqua; i teatri le biblioteche 
i cinema sono come tanti ac-
quedotti’.

In arrivo una scuola da 5 milioni di euro In arrivo una scuola da 5 milioni di euro 
(4 milioni finanziati dal Ministero)(4 milioni finanziati dal Ministero)

Rilancio della sponda nord 
del lago d’Iseo. Un rilancio 
cominciato anni fa e che ades-
so va verso la conclusione di 
un percorso che dovrebbe 
contribuire a portare Costa 
Volpino tra i promotori del 
turismo lacuale che sinora era 
sempre stato ad appannaggio 
di altri paesi: “A breve sarà 
pubblicato un bando di con-
cessione e gestione delle aree 
della sponda nord del lago 
d’Iseo - spiega Mauro Bono-
melli - con un bando di ge-
stione unico per tutta la zona 
che va dall’area sosta camper 
fino al bar delle Rose compre-
so, e che comprende anche il 
grande parco che si estende 
fino al nuovo complesso resi-
denziale del Bersaglio. 

Crediamo molto in que-
sta proposta di gestione che 
permetterà la riqualificazio-
ne dell’intera area, abbiamo 
predisposto un progetto di 
massima che prevede spazi 
destinati allo svolgimento de-
gli sport d’acqua, ricettività, 
ristorazione e tempo libero. 
Tutte queste previsioni tengo-
no conto e rispettano la gran-
de valenza ambientale e pae-
saggistica dell’area, grande 
risorsa di questa costa lacu-

stre che ora vede la possibi-
lità di uno sviluppo turistico 
sostenibile.”

 Continua Federico Bai-
guini “Una zona importan-
tissima per lo sviluppo turi-
stico locale. Una tipologia di 
turismo che non abbiamo mai 
avuto. 

Un bando che prevede al-
meno due milioni di euro di 

investimento. 
Noi abbiamo predisposto 

un progetto di massima che 
poi chi parteciperà potrà svi-
luppare con migliorie o va-
rianti”. 

Bando che uscirà in questi 
giorni e poi via ai lavori, per 
la prossima stagione estiva la 
nuova area a lago sarà pronta 
e funzionante.

Bando per la definitiva riqualificazione Bando per la definitiva riqualificazione 
della sponda nord del lago: 2 milioni per della sponda nord del lago: 2 milioni per 

strutture ricettive, sport d’acqua e…strutture ricettive, sport d’acqua e…

90 anni portati con il sorriso sulle lab-
bra.

90 anni vissuti con forza e carattere, 
senza mai abbattersi di fronte alle malattie e ai lutti.

90 anni trascorsi senza sposarsi, ma diventando una zia mo-
dello per nipoti e pronipoti.

90 anni su due ruote… sì, perché anche adesso è facile in-
crociare Caterina per le vie di Sovere a bordo della sua moto. 

90 anni di momenti belli e meno belli, di gioie e dolori, ma 
visti con occhi che sono lo specchio dell’ottimismo.

90 anni di testardaggine (sì, è testarda…) ma farcita di tanta 
dolcezza.

Questo e tanto altro sono i 90 anni di Caterina Forchini.
Auguri!

SOVERE
COMPLEANNO

I 90 anni di I 90 anni di 
Caterina ForchiniCaterina Forchini

SELLERE 
ANNIVERSARIO 

Angelo ContessiAngelo Contessi
11 08 2020 -11 08 2021: “vivere nel 

cuore di chi resta non è morire”. Un anno 
è passato dalla tua scomparsa ma il tuo 
ricordo vive ogni giorno in tutti noi.

La tua famiglia

Nel centro storico di Pianico, in quella che può es-
sere definita ‘contrada degli artisti’, tutti i residenti si 
sono riuniti per un’allegra cena multietnica.

Un gruppo variegato, con persone di età e naziona-
lità diverse, ma unite dal desiderio di stare insieme e 
di divertirsi. È stata anche l’occasione per festeggiare 
il compleanno di Francesco. 

Perché definirla ‘contrada degli artisti’? Perché 
lì abitano persone appassionate di pittura, scultura, 
canto e musica. La sera seguente, sempre nel cortile 
di Domizio, fratello di Ivan Cattaneo, c’è poi stato il 
divertente spettacolo dei burattini, che ha riscosso un 
enorme successo.

PIANICO

La ‘contrada degli artisti’La ‘contrada degli artisti’
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COSTA VOLPINO

Un milione e mezzo per riqualificare 
Via Nazionale, una delle zone nevral-
giche che aspetta di essere riqualificata 
da anni: “Regione Lombardia ha accol-
to le nostre richieste di attenzione alla 
zona centrale del nostro comune- spiega 
l’assessore Federico Baiguini - Abbia-
mo ricevuto un contributo importante 
1.200.000 euro per questo intervento al 
quale andremo ad aggiungere risorse 
proprie dell’ente portando ad un inter-
vento complessivo di 1.500.000 euro. 

Il progetto che indicativamente viene 
collocato dalla rotonda del cinema Iride 
sino all’altezza dell’ingresso al Palaz-

zetto dello sport includendo le aree dei 
portici, è molto ambizioso e sicuramen-
te non semplice. L’idea è di coinvolgere 
cittadini e commercianti in un percorso 
che possa essere il più possibile condivi-
so: abbiamo la necessità non solo di at-
tuare una riqualifica estetica, ma anche 
un lavoro sulle funzioni che potrebbero 
trovare spazio nei locali sfitti. La neces-
sità è quella di avere servizi che possano 
portare sempre più controllo e attrattivi-
tà in quella zona creando volano anche 
per altre attività. 

Inoltre vanno realizzati interventi per 
migliorare i sottoservizi e lo scolo delle 

acque meteoriche: sempre più assistia-
mo a fenomeni estremi che ci impongono 
di pensare anche a questi temi nei pro-
getti del futuro. Come dicevo il progetto 
non è semplice, da un lato vanno man-
tenuti i parcheggi, dall’altro va creata 
un’area capace di essere più attrattiva. 
Una bella sfida. 

La prossima amministrazione dovrà 
subito prendere in mano questa partita 
in quanto i lavori devono iniziare nella 
seconda metà del 2022.

Il primo passo però è compiuto: l’o-
pera è finanziata, ora i soldi vanno spesi 
bene.

Un milione e mezzo per riqualificare la zona Portici: Un milione e mezzo per riqualificare la zona Portici: 
dalla rotonda del cinema sino all’ingresso dalla rotonda del cinema sino all’ingresso 

del Palazzetto dello sportdel Palazzetto dello sport

(sa.pe) “Ho deciso di candidarmi perché ho una visione di 
Costa Volpino diversa da quella dell’attuale amministrazio-
ne. Dopo Christo e l’attrattiva che ha avuto il lago, il nostro 
Comune è rimasto in coda rispetto agli altri”, spiega Nicola 
Facchinetti, alla sua prima esperienza am-
ministrativa. Classe 1991, diplomato geo-
metra all’Olivelli di Darfo Boario Terme e 
laureato in Ingegneria Civile e Ambienta-
le a Pavia e attualmente collaboratore del 
Biliardo Club di Costa Volpino e analista e 
broker sportivo.

“Sono appassionato di calcio, ho fatto 
tutte le giovanili del Darfo Boario e poi ho 
giocato nella Virtus Lovere e nel Sovere, in 
Promozione. Tre anni fa insieme alla mia 
compagna Silvia e a un gruppo di amici ab-
biamo rifondato la Pro Loco. Credo molto 
nel volontariato e faccio parte del gruppo 
di Protezione Civile, negli ultimi mesi mii 
sono molto impegnato al centro vaccini”.

La tua compagna è la tua prima sosteni-
trice: “Direi di sì e la ringrazio per il tempo 
e la pazienza che dedica al progetto. Mi ha 
dato una grossa mano nell’organizzazione, 
ma mi sostiene anche a livello morale e psi-

cologico… ha una pazienza infinita (sorride, ndr)”. Passiamo 
al programma elettorale: “Il nostro intento è quello di investire 
sulla riqualificazione turistica, abbiamo in mente progetti per 
la rivalutazione della sponda nord del lago, penso al lido esti-

vo al Bar delle Rose con un bar e i servizi 
igienici, al recupero del porticciolo di Piz-
zo e poi vorremmo incentivare i proprie-
tari delle seconde case nelle frazioni del-
la Costa, in particolare quelle chiuse da 
anni, a ristrutturarle e renderle alberghi 
diffusi o ambienti ricettivi, da parte nostra 
elimineremo gli oneri per chi si dedica a 

queste attività”. Non solo: 
“Tra i punti fondamen-
tali del programma c’è 
sicuramente quello della 
viabilità, una problema-
tica che non è mai stata 
risolta. Via Nazionale e 
via Cesare Battisti sono 
sovraffollate nelle ore di 
punta, si creano lunghe 
colonne che portano smog 
e inquinamento nel centro 
abitato. E poi le frazioni, 

che sono state completamente abbandonate. Per fare degli 
esempi, la chiusura delle botteghe nelle Frazioni e Volpino con 
la dismissione della scuola ormai cinque anni fa si è spenta. 
A questo proposito vorremmo trasformare l’edificio comunale 
adibito a biblioteca in una struttura per disabili in modo da 
dare una risposta concreta al tema del ‘dopo di noi’. Dopo la 
ristrutturazione dell’ex scuola di Volpino, la biblioteca verreb-
be inserita al piano terra, mentre al piano superiore ci sarà 
la casa delle associazioni. Infine la riqualificazione del campo 
dell’Oratorio, magari trasformandolo in parco verde e Skate-
park così da creare un vero e proprio polo giovanile e cultura-
le, cosi da rilanciare la frazione”. 

Cosa ti aspetti da questa esperienza? “Mi aspetto di cono-
scere tante persone e collaborare con loro per creare un paese 
migliore. La condivisione dei progetti con i cittadini sarà una 
delle nostre pietre miliari, ci impegneremo anche a sviluppare 
i consigli comunali nelle frazioni. Un sogno? Quello di vince-
re per poter cambiare Costa Volpino in meglio e renderlo più 
attrattivo anche all’esterno”. E sulla lista… “Ci presenteremo 
il 6 settembre, ci saranno Francesca Bianchi ed Elena Epilot-
ti, le uniche due che erano candidate nella scorsa tornata. Ci 
saranno quindi volti nuovi, sei uomini e sei donne. È una lista 
eterogenea, non siamo soltanto giovani come è stato detto, ci 
sono tutte le età, andiamo dai pensionati, ai padri di famiglia, 
ai commercianti e anche qualche ragazzo”.

Facchinetti: “Abbiamo una visione diversa del paese. Facchinetti: “Abbiamo una visione diversa del paese. 
Nuova vita per le frazioni, il turismo e la viabilità…”Nuova vita per le frazioni, il turismo e la viabilità…”

Le due liste sono pronte. E adesso si entra nel vivo della 
campagna elettorale. Da una parte lo sfidante Nicola Facchi-
netti con un gruppo di nomi quasi tutti nuovi, giovani e meno 
giovani ma con il minimo comune denominatore di un gruppo 
nuovo. Lista civica ma vicina al centro destra, i partiti dovreb-

bero garantire l’appoggio dall’esterno, in lista Stefano Pasi-
nelli, Denise Malvicini, Francesca Bianchi, Elena Epilot-
ti, Flavio Martinelli, Massimo Azzolini, Clerici. Sul fronte 
Baiguini invece un mix di nomi dell’attuale gruppo di Mauro 
Bonomelli, tra cui appunto lo stesso Mauro, e la riconferma 

di Andrea Bonadei, Maria Grazia Capitanio, Giampiero 
Bettoni, Simona Figaroli e poi nomi nuovi. Non saranno più 
invece della partita lo storico assessore ai servizi sociali Patri-
ck Rinaldi e nemmeno Ornella Facchinetti. Insomma, tante 
novità.

Ecco le due liste: tanti nomi nuovi e qualche Ecco le due liste: tanti nomi nuovi e qualche 
forfait eccellente, come quello di Patrick Rinaldiforfait eccellente, come quello di Patrick Rinaldi
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19 anni, tanti sogni e progetti ancora da 
costruire. Una vita spezzata troppo presto 
quella di Kevin Mecca, in una mattinata di 
metà agosto, davanti agli occhi degli amici 
che viaggiavano lungo la sua stessa strada, 
a Foresto Sparso, a pochi chilometri da casa. 
Un impatto tremendo contro un muretto, in 
via Dossale, mentre viaggiava in sella alla 
sua moto che non gli ha lasciato scampo e 
che ha inghiottito in un attimo la sua giovi-
nezza e s’è portato via il suo sorriso. Quando 
si parla di Kevin non si può che parlare di 
musica e di quel pianoforte che accompagna-
va le sue giornate, una passione che insegui-
va da parecchio. E Kevin quella musica la 
sapeva portare con eleganza anche a chi lo 
ascoltava, come a luglio in occasione delle 
feste patronali di Sant’Anna.

“Era davvero molto bravo e la sua umil-
tà traspariva in viso. Quella sera c’erano 
tanti suoi amici ad ascoltarlo. La musica 
classica non è facile da reggere, ma lui ha 
saputo coinvolgere tutti i presenti, le sue dita 
volavano sul pianoforte… il nostro territo-
rio perde un vero talento”, racconta chi l’ha 
ascoltato quella sera. Kevin era una promes-

sa del pianoforte, frequentava l’Accademia 
musicale Euterpe di Sarnico, nel concorso 
internazionale “Arturo Toscanini” nel 2016 
si era classificato terzo nella sua categoria e 
nello stesso anno si era classificato al primo 
posto al Concorso Internazionale “Concorso 
per crescere”.  

VILLONGO - MEMORIA

Kevin, il pianoforte, Kevin, il pianoforte, 
la moto e quei sogni spezzati la moto e quei sogni spezzati 

L’area verde di Seranica, 
circa mille metri quadrati, 
che si trova a una manciata 
di metri dai campetti sportivi 
del quartiere, ha fatto parec-
chio discutere in consiglio 
comunale, quando è stata an-
nunciata la volontà di inserir-
la nel piano delle alienazioni. 
L’area si trova, per intenderci, 
in via Napoleonica all’angolo 
con via Martiri delle Foibe. 
Riavvolgiamo il nastro, come 
si è svolta la vicenda?

“Il comune di Villongo ha 
approvato, nell’ultimo consi-
glio comunale - spiega l’as-

sessore al Bilancio Mario Vi-
cini -, la variante urbanistica 
che ha modificato la destina-
zione dell’area, attigua agli 
insediamenti produttivi, da 
‘parcheggio ad uso pubblico’ 
a ‘insediamenti produttivi di 
completamento’ ed è succes-
sivamente stata inserita nel 
piano delle alienazioni con 
un valore di 119mila euro. 

Le due minoranze in 
quell’occasione hanno con-
testato la nostra decisione 
sostenendo che quello spazio 
doveva essere destinato a ver-
de o a parcheggio che risulta 

particolarmente necessario 
per la zona e, inoltre, che il 
valore assegnato all’area era 
troppo basso”.

Ma quale è la vostra posi-
zione? “Siamo d’accordo sul 
fatto che si debba mantenere 
quanto più verde possibile sul 
territorio e questo lo dimo-
stra già il nostro PGT (il Pia-
no di Governo del Territorio, 
ndr), ma bisogna anche porre 
attenzione alle risorse. Ven-
dere quell’area ci consentirà 
di perseguire il nostro inten-
to, che è quello di riqualifica-
re l’intera zona, che peraltro 

VILLONGO

In vendita l’area verde di Seranica. Polemiche delle In vendita l’area verde di Seranica. Polemiche delle 
minoranze, la Giunta risponde: minoranze, la Giunta risponde: “Riqualificheremo la zona”“Riqualificheremo la zona”

di Sabrina Pedersoli

sta molto a cuore dei cittadi-
ni. Sistemeremo i campetti di 
calcetto e pallavolo adiacenti 
all’area in questione, miglio-
reremo la fruibilità del picco-
lo parco già esistente e incre-
menteremo i parcheggi vicini 
alle abitazioni, perché nell’a-

rea di cui stiamo parlando ci 
sono già alcuni posteggi ma 
che non vengono utilizzati 
perché hanno una dislocazio-
ne scomoda”.

Insomma, le idee sono 
chiare, e per quanto riguar-
da il quadro economico … 

“L’intervento verrà realizza-
to con le somme che potranno 
essere introitate dalla ces-
sione dell’area oggetto della 
variazione. 

Il valore, definito da una 
perizia di un tecnico abilita-
to, è ritenuto congruo, anche 
perché l’area non potrà es-
sere sfruttata al meglio vista 
la dimensione triangolare. Il 
manufatto realizzabile non 
potrà superare i 595 metri 
quadrati. Abbiamo già desti-
nato 20mila euro alla pro-
gettazione preliminare per 
questo intervento di riqua-
lificazione e siamo convinti 
di essere sulla strada giusta, 
perché stiamo lavorando su 
un’area che così come si pre-
senta è totalmente inutilizza-
ta e penalizzata dal fatto di 
trovarsi accanto ad una zona 
industriale”.

(sa.pe) Villongo riparte anche dalla cultu-
ra e lo fa il 4 settembre, all’aperto, nel cortile 
della scuola media con il Rigoletto di Giusep-
pe Verdi con la direzione artistica del Maestro 
Giuseppe Orizio.

“L’iniziativa vuole essere in continuità con 
‘La Traviata’ che abbiamo presentato nel 
luglio del 2019 – spiega l’assessore Mario 
Vicini – a cui la scorsa estate non abbiamo 
potuto dare un seguito a causa delle stringenti 
regole Covid. Questo vuole anche essere un 
messaggio di speranza e, dopo le ‘Giornate 
dello Sport’, un segnale di ripartenza”. 

Appuntamento alle 20.45 con ingresso è li-
bero, ma con obbligo di prenotazione entro il 2 

settembre telefonando al numero 035 927222 
(lunedì 15.00/18.00 - mercoledì 9.00/13.00 - 
giovedì 15.00/18.00) fino ad un massimo di 
200 posti e di 96 al chiuso, infatti in caso di 
maltempo l’opera sarà messa in scena al Pa-
lazzetto dello Sport di Villongo. L’evento, or-
ganizzato dall’assessorato alla Cultura e dalla 
Biblioteca comunale ‘Grazia Deledda’, sarà 
trasmesso anche in diretta streaming sulla pa-
gina facebook ‘Villongo Biblioteca’.

Cultura e solidarietà vanno a braccetto in-
fatti l’intero ricavato sarà devoluto alla Fonda-
zione ‘Conti Calepio’ a sostegno delle attività 
svolte all’interno del Centro Polivalente per 
disabili.

VILLONGO

Nel cortile della scuola Nel cortile della scuola 
arriva ‘Rigoletto’arriva ‘Rigoletto’

Due liste. Da una parte il sindaco uscente Pa-
olo Bertazzoli, che si presenta con i consiglieri 
dell’ultima tornata elettorale, e dall’altra quello 
che attualmente ricopre la carica di assessore ai 
Servizi Sociali, Luigi Mario Serra Fenaroli.

Bertazzoli si presenta quindi per il tris e dare 
così continuità al suo progetto visto che il Co-
mune di Predore conta meno di 3000 abitanti ed 
è quindi consentito il terzo mandato. Con Serra 
ci sarebbero molte quote rosa, anche se ancora 
non si conoscono i nomi. Per quanto riguarda 
l’attuale minoranza invece non abbiamo novità, 
sembra infatti che non si ripresenti. 

PREDORE

Elezioni, Bertazzoli vs SerraElezioni, Bertazzoli vs Serra

VENDITA E ASSISTENZAVENDITA E ASSISTENZA
CALDAIE - CONDIZIONATORI CALDAIE - CONDIZIONATORI 

POMPE DI CALORE - STUFE A PELLETPOMPE DI CALORE - STUFE A PELLET
 ILLUMINAZIONE A LED ILLUMINAZIONE A LED

VIA KENNEDY, 2 - COSTA VOLPINO (BG)VIA KENNEDY, 2 - COSTA VOLPINO (BG)
TEL. 035 971527 - TEL. 035 971527 - E-mail: info@mondoclima.comE-mail: info@mondoclima.com

SCONTO IN FATTURA DEL 50% E 65%SCONTO IN FATTURA DEL 50% E 65%
IMMEDIATOIMMEDIATO
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Il sindaco Paolo Bertezzoli 
per il terzo mandato? “Sì, è 
vero. Siccome si tratta di un 
Comune piccolo, cioè sotto i 
tremila abitanti, un candidato 
può fare il Sindaco fino a tre 
volte consecutive. Questo per-
ché in Comuni molto piccoli 
(ce ne sono molti in provincia 
di Bergamo) si fatica molto a 
trovare chi si candida, perciò 
la legge consente la ripropo-
sta dello stesso Sindaco fino a 
tre volte”.

Hai fatto questa scelta la 
prima volta nel 2011. E sei 
stato subito eletto. Era prede-
stinato?

“Non ho deciso da giova-
ne che da grande avrei fatto 
il Sindaco, ma quando ho 
cominciato a lavorare per il 
Comune ho capito che fare 
l’Amministratore pubblico è 
un compito stimolante e quin-

di spero di ricevere la confer-
ma dagli elettori.

A dire il vero ero già in Con-
siglio comunale prima del 
2011, perché vi sono entrato 
durante l’Amministrazione di 
Marina Girelli (2001-2006). 
Mi sono riproposto ai tempi 
del Sindaco Lorenzo Girelli 
(2006-2011) e nei primi tempi 
ero semplice consigliere, ma 
dopo un paio di anni sono di-
ventato Assessore al Bilancio 
e sono rimasto tale fino alle 
elezioni successive quando i 
miei colleghi Consiglieri mi 
hanno proposto di fare il Sin-
daco…”.

Quindi conoscevi già il 
“mondo” amministrativo e i 
suoi meccanismi.

“Sì, a dire il vero, perché da 
alcuni anni frequentavo la Bi-
blioteca comunale che a Pre-
dore è sempre stata attiva. Si 
tratta di una presenza fissa da 

anni che promuove la cultura 
sotto molti punti di vista. Fa 
parte del circuito biblioteca-
rio di Seriate e ‘controlla’ le 
biblioteche del Basso Sebino 
fino a Parzanica. Attualmente 
la bibliotecaria è… mia mo-
glie che agisce con regolarità 
mantenendo i contatti con le 
biblioteche dei vari Comuni 
e quella di Seriate. Se uno 
di Predore, o di Sarnico o 
di Parzanica chiede di poter 
leggere un libro che la biblio-
teca locale non possiede, la  
sede di Seriate lo individua 
e lo spedisce direttamente 
alla sede richiedente. È un 
servizio molto comodo che 
funziona da anni senza alcun 
costo per i vari Comuni. Poi 
la Biblioteca propone incon-
tri culturali e visite di istru-
zione – sempre aperte a tutti i 
Comuni iscritti – anche se da 

due anni questo non accade 
più a causa del covid…”. 

A proposito di covid, come 
è andata l’epidemia a Predo-
re?

“A dire il vero quando si 
è presentato il covid noi di 
Predore eravamo impegnati 
a combattere l’epidemia di 
meningite che ha coinvolto il 
Basso Sebino (c’è stato a Pre-
dore il decesso della giovane 
signora Marzia Fenaroli), e 
non abbiamo avuto subito la 
percezione di quello che sta-
va per accadere con la nuova 
epidemia che si è manifestata 
all’improvviso e ha ‘falciato’ 
anche in paese con energia 
togliendo la vita a diverse 
persone, tra cui la relativa-
mente giovane responsabile 
della nostra Casa di riposo, 
che è stata chiusa (ora, ria-
perta, ha nuovamente i suoi 
ospiti ben inseriti). Io ho se-

guito l’evoluzione dell’epi-
demia stando in contatto con 
Bergamo e dando ordini e 
consigli ai compaesani trami-
te messaggi anche telefonici.

Ci sono poi stati altri mo-
menti difficili a causa della 
strada litoranea che congiun-
ge Predore con Tavernola, il 
comune confinante con cui 
abbiamo numerosi interessi 
comuni: la Direzione delle 
scuole, i carabinieri, la Par-

rocchia (Predore è piccolo 
come Comune, ma ha una 
parrocchia ‘importante’: il 
Parroco di Predore ha il titolo 
di Arciprete che deriva dalla 
chiesa che è arcipresbiterale 
plebana – ndr). Quest’an-
no la litoranea, unica via 
per raggiungere Tavernola 
e l’alto lago, è stata chiusa 
tre volte per caduta di massi 
e una volta, a lungo, per la 
minacciata frana del Monte 
Saresano attualmente anco-
ra in fase di studio da parte 
dei docenti di tre Università: 
Politecnico, Bicocca di Mila-
no e Politecnico di Bologna. 
Queste Istituzioni daranno i 

loro consigli per la raccolta 
del materiale che si è mosso 
e può franare sulla strada da 
un momento all’altro…”.

Adesso, con la nuova tor-
nata elettorale, si riparte da 
capo…

“No, no. Questo terzo ten-
tativo nasce dalla voglia di 
fare che ha caratterizzato il 
gruppo attuale dei Consiglie-
ri, che di fatto si ripresenta 
alle elezioni quasi al comple-

to (si è escluso il consigliere 
Mario Luigi Serra, che ha 
preparato una propria lista). 
L’idea di ‘rifare’ l’esperienza 
amministrativa è nata qua-
si da sé: guardando il pro-
gramma elettorale di cinque 
anni fa ci siamo accorti che i 
problemi presentati come ‘da 
risolvere’ sono stati pratica-
mente tutti affrontati e in par-
te risolti o in via di soluzione. 

Abbiamo presentato vari 
progetti, che sono stati accol-
ti, e in parte finanziati: cosa 
dovremmo fare dunque ades-
so?

Abbiamo perciò deciso di 
ripresentarci con la ‘voglia di 

fare’ che ci ha sostenuto nei 
cinque anni trascorsi”.

Ma come ti è venuto in 
mente di “fare il Sindaco”?

“Ci sono arrivato quasi 
senza accorgermene. Vengo 
da una famiglia ‘normale’ di 
Predore, con mio nonno ma-
terno morto giovane nella 
‘guerra del 40’. Questo ha 
fatto sì che mio zio materno 
Girelli potesse studiare all’in-
terno del Convitto nazionale 
dell’Aquila, così, quando è 
tornato, ha potuto mettersi 
in proprio diventando con gli 
anni uno dei più importan-
ti produttori di guarnizioni 
locali. Mia mamma, ovvia-
mente, è stata assunta come 
operaia e io, da piccolo, sono 
stato affidato a sua madre, la 
vedova Carola che custodiva 
anche mio fratello di 13 anni 
maggiore di me. Io passavo 
le giornate dalla nonna, che 
come le donne ‘di una volta’ 
non era molto ‘sofistica’ e mi 
lasciava giocare con gli ami-
ci per strada. Quante ‘parti-
te’ abbiamo fatto all’epoca! 
Mio fratello aveva acquistato 
a rate un’Enciclopedia del 
cacciatore, che costava un 
occhio della testa e che mia 
nonna mi prestava per tener-
mi buono quando ero in casa 
perché pioveva o perché non 
c’era nessuno in giro: è così 
che ho imparato a riconosce-
re gli uccelli, anche quelli che 
non frequentano il nostro ter-
ritorio…”.

E la tua carriera scolastica?
“Ho frequentato le ele-

mentari e le medie in paese, 
e quando si è trattato di sce-
gliere l’indirizzo di studi in 
casa eravamo abbastanza 
perplessi. Allora la professo-
ressa Frassi, che ci insegna-
va la lingua inglese, consigliò 
mia madre di mandarmi a 
Lovere a frequentare il Liceo 
scientifico. ‘Ci vanno anche 
i due figli gemelli della Pre-
side, Chiara e Alessio, potrà 
fare amicizia con loro’ aveva 
detto alla mamma, che lo dis-
se al papà il quale immedia-
tamente, la domenica succes-
siva, mi portò a Tavernola a 
conoscere i gemelli. 

Il primo giorno di scuola 
presi la corriera e mi sedetti 
da solo guardando tristemen-
te il lago che mi scorreva vi-
cino e, arrivato a Tavernola, 
vidi salire sul pullman una 
serie lunghissima di ragazzi 
fra cui uno che si guarda-
va in giro cercandomi: era 
Alessio che si sedette vicino a 
me e scese con me e insieme 
andammo al bar Arlecchino 
a bere un cappuccino dopo 
aver comprato La Repubbli-
ca. 

Per cinque anni facemmo 
questa strada senza mai sgar-
rare una sola volta: i compa-

gni, tra cui la gemella Chia-
ra, andavano al Bar Centrale 
e noi due invece all’Arlecchi-
no con il giornale che paga-
vamo a turno. Ci interessava-
mo di tutto, e Alessio veniva 
a pranzo da me quando era 
previsto per il giorno dopo un 
compito in classe di matema-
tica, materia nella quale era 
insuperabile (attualmente è 
docente di ruolo al Politecni-
co di Milano). Finito il Liceo 
ho frequentato la Bocconi di 
Milano e mi sono laureato 
con Lode. 

Ma mia mamma, che era 
presente alla discussione del-
la tesi, era seccata, perché 
quel giorno c’era stato un 
altro paio di ‘Lodi’ e riteneva 
che io potessi... fare di più!

Mio fratello si è diplomato 
all’ITIS di Lovere ed è stato 
assunto dallo zio, poi quan-
do questi ha venduto lo sta-
bilimento, si è trasferito in 
un’altra ditta di guarnizioni 
sempre come Responsabile 
della produzione. E’ sposato 
e ha due figli, che frequentano 
abitualmente la mia casa”.

E di “mestiere” cosa fai?
“Lavoro come funzionario 

presso Intesa San Paolo (ex 
UBI Banca) dal 2003 dopo 
un’esperienza a Firenze pres-
so l’allora ‘Cassa di Rispar-
mio’. Nel caso venga rieletto 
continuerò a lavorare presso 
la Banca perché penso che 
un Sindaco debba mantenersi 
e mantenere la sua famiglia 
grazie a un lavoro.

Tra tutte le cose che ho 
fatto negli ultimi anni riten-
go che la migliore sia... mia 
figlia Gioia, che ha quasi 
tre anni e che assomiglia in 
modo impressionante a mia 
moglie Serena”.

PREDORE

Paolo Bertazzoli: Paolo Bertazzoli: “Mi candido per il terzo mandato. “Mi candido per il terzo mandato. 
La laurea con ‘lode’ a mia mamma non bastava, La laurea con ‘lode’ a mia mamma non bastava, 

pensava che potessi fare… di più”pensava che potessi fare… di più”
di Cristina Bettoni

La calda estate dei sindaci a fine mandato
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ADRARA SAN ROCCO

Il saluto a don Gustavo Il saluto a don Gustavo 

(sa.pe) Il 16 agosto, giorno del Patrono, la 
comunità di Adrara San Rocco ha salutato il 
suo parroco, don Gustavo Bacuzzi, che dopo 
dieci anni proseguirà il suo cammino a Fino 
del Monte. La Santa Messa solenne è stata 
presieduta da Don Gustavo e concelebrata da 
don Alessandro Beghini, parroco di Villongo e 
vicario locale, e don Alessandro Gipponi, par-
roco di Predore e Moderatore della fraternità, 
con la partecipazione del Coro Parrocchiale. 

Durante l’omelia il parroco ha ringraziato 
l’amministrazione comunale, i gruppi parroc-
chiali, le associazioni, il coro, gli Alpini, la 
Protezione Civile e tutti coloro che hanno col-
laborato nei suoi dieci anni ad Adrara.  “Con 
l’arrivo del nuovo parroco don Lucio Donghi 
la comunità riprenderà il suo cammino con 
creatività ed entusiasmo, che sia un cammi-
no sereno e pieno di frutti”, ha concluso. Poi 
il momento dei doni, la comunità ha portato 

all’altare “uno zaino con il necessario per 
celebrare la Santa Messa in qualsiasi luogo 
con una veste e quattro stole, una foto-quadro 
con la nostra chiesa parrocchiale e le chieset-
te di Bondo, Valle e Forno, una tv da portare 
nella nuova casa parrocchiale, un’offerta da 
utilizzare per le necessità del nuovo manda-
to. L’amministrazione comunale ha donato 
un presepe realizzato dal nostro concittadino 
Michele Calissi, che vuole ricordare con la 

bellezza della sua semplicità il messaggio di 
pace e amore che lo identifica. All’interno ci 
sono due simpatiche statuette che raffigurano 
Peppone e don Camillo, che sindaco e parroco 
avevano rappresentato durante un carnevale”.

Poi la processione con la statua del patrono 
lungo via Marconi per fare rientro in piazza 
per la benedizione e infine il saluto del sindaco 
e del consiglio comunale e l’aperitivo con la 
comunità.

Andata e ritorno. Da sempre.
Mille ritorni che non sono mai 

vere partenze.
La casa verde nel verde. Bruno e 

Laura.
Ritorni. Nel cuore solo ritorni.
Dal primo ricordo.

Una sensazione di calma, il pri-
mo ricordo, nonostante ci fosse fre-
nesia nella vecchia casa verde, che 
vent’anni fa non era poi tanto vec-
chia e forse nemmeno verde. Letti 
ancora tiepidi e mia nonna, la prima 
a svegliarsi. I miei (non ancora acca-
sati) zii. Sbadigli. Il vento del nord e 
mio nonno, che aveva la preceden-
za su tutti ed era un po’ come quel 
vento, a volte impetuoso. Una luce 
diseguale, strana. L’odore del caffè. 
E io in braccio a mia nonna.

Non avrei mai dovuto conoscerla. 
I medici le avevano dato pochi mesi 
di vita prima che io nascessi. Ma 
cosa ne sanno i dottori...

Fu operata al cuore e si riprese. La 
seconda grazia della Vergine, stando 
alla sua versione. 

Ma cosa ne sa mia nonna...
La Madonna le concesse la prima 

grazia quando era incinta di mia ma-

dre. Mio nonno cadde da un’impal-
catura e per poco non ci rimase. Ma 
credo che non sia questo il miracolo. 
Lo ingessarono da capo a piedi e per 
un bel po’ smise di lavorare. Nien-

te assicurazioni o case verdi, a quei 
tempi. L’affitto ammontava a 75.000 
lire mensili. Arrivò la provvidenza, 
aveva un volto conosciuto: era la 
mia bisnonna.

Infischiandosene della parsimonia 
contadina, diede 100 lire alla figlia 
dicendo: «Gioca la schedina e prega 
la Madonna che ti conceda una gra-
zia». Detto fatto. Il vento del nord 
sussurrò a mio nonno la combina-
zione vincente. Difatti vinsero.

La miracolosa coincidenza fruttò 
esattamente 75.000 lire. Non una 
lira di più e non una lira di meno.

La spensieratezza di mia nonna 
finì durante una ventosa mattinata 

di marzo. Vide suo padre allonta-
narsi nei campi, per l’ultima volta. 
Il vento – forse quello del nord – se 
lo portò via. Polmonite fulminante.

Aveva tredici anni, ed era la più 
grande di sette figli. Partì per la Sviz-
zera verde, dove incontrò mio non-
no, anch’egli emigrato. Ritornarono 
presto con le loro valigie di cartone. 
Si sposarono. Sono sempre state 
cinque le passioni di mio nonno: la 
Juventus, mia nonna, il vino, la cac-

cia e il fumo. Perse quest’ultima du-
rante un’afosa notte di trentacinque 
anni fa. Smise improvvisamente di 
respirare. Faceva troppo caldo affin-
ché il vento del nord potesse venire 

in suo soccorso.
In un altro sol colpo smise 

di bere e cacciare, con una 
bottiglia vuota da una parte 
e il fucile carico dall’altra. 
Qualche bicchiere di troppo 
gli fece perdere la testa. Mi-
nacciò il suo datore di lavo-
ro: erano tre mesi che non 
lo pagava. 

Gli sono rimaste solo due 
passioni; guarda caso, due 
«Vecchie signore». Reste-
ranno sempre due, invece, 

le cose a me care di mio nonno: un 
vecchio chiodo arrugginito e un por-
tachiavi di plastica degli anni cin-
quanta. Me li diede in due distinte 
occasioni, non ricordo nemmeno 
quali. Mi servivano, tutto qui. Do-
vevo appendere un quadro; avevo 
bisogno di un chiodo, circa due cen-
timetri. Arrivò mio nonno, con in 
mano un chiodo lungo sei. Inservi-
bile, ma non per me. Si ruppe il mio 
bel portachiavi, alla moda. Arrivò 

mio nonno, con un portachiavi blu 
elettrico a forma di conchiglia, su 
cui era scritto a caratteri bianchi e 
cubitali: “SHELL - Stazione di ser-
vizio - BARONIO e FIGLI”. Inser-
vibile, ma non per me. È difficile che 
mio nonno dica «Ti voglio bene», a 
differenza di mia nonna. Credo che 
non l’abbia mai detto nemmeno ai 
suoi tre figli. Mio nonno, uomo di 
poche parole e soli sussurri, come 
suo fratello, il vento del nord. Sus-
surri che contano, però. Dal primo 
ricordo.

Frammento:
Viene incontro mia nonna, cam-

minando lentamente sul vialetto di 
porfido e cemento, calza pantofo-
le grigie numero 36 e il suo solito 
grembiule azzurro. Sorride: «Ecco 
qua il giovanotto».

Lascio cadere la valigia e l’ab-
braccio.

«Hai mangiato? Ho fatto il coni-
glio con la polenta».

Il nonno, nell’orto, alza la vanga 
al cielo. È il suo saluto.

Su tutto, si staglia un tiepido ven-
to. Nel centro dell’universo, del mio 
universo.

SARNICO – MEMORIA

La vecchia casa verde e i miei nonniLa vecchia casa verde e i miei nonni
In ricordo di Bruno Gafforelli (17 marzo 1930-13 aprile 2011) e di Laura Capoferri (5 luglio 1931-20 agosto 2021). Sono stati sposati per 56 anni. In ricordo di Bruno Gafforelli (17 marzo 1930-13 aprile 2011) e di Laura Capoferri (5 luglio 1931-20 agosto 2021). Sono stati sposati per 56 anni. 

di Giorgio Bertazzoli

(Cr. Bet.) Lunedì 16 agosto la fe-
stosa compagnia dei 32 tavernolesi 
e vicini (di paese e di amicizie) alle 
6 del mattino è salpata veloce verso 
Napoli con il Parroco di Tavernola, 
don Annunzio Testa. 

Motivo della gita: pellegrinag-
gio e il saluto al Prevosto che lascia 
Tavernola tra pochi giorni (come 
testimoniato dallo striscione di rin-
graziamento nella foto di Gianlui-
gi Bonomelli davanti al Duomo di 
Amalfi). In realtà però sia i luoghi 
che le cose da vedere erano molte 
perciò, dopo aver visto il Duomo di 
Orvieto (città della Toscana dove si 
è pranzato) e, il giorno successivo, la 
chiesa della Madonna del Rosario di 
Pompei dove don Testa ha concele-
brato la Messa con un sacerdote loca-
le, il programma è stato ricchissimo 
di altri incontri.

Innanzitutto è stato visitato il sito 
dove un tempo viveva la città di 
Pompei, e qui la visita ha permesso 
di scoprire molti “segreti” della vita 
al tempo della grande Roma “caput 
mundi”. In zona sono in corso da 
anni gli scavi per riportare alla luce 
la città di Pompei, ricca e vivace al 
tempo dell’imperatore Tito quando 
il Vesuvio eruttò seppellendo le città 
vicine sotto circa 20 metri di lapilli, 
lava e cenere. 

Da circa 200 anni gli scavi hanno 
permesso di scoprire molto della vita 
ai tempi dell’Impero Romano, ma ne-
gli anni più recenti l’Europa (e il resto 
del mondo) hanno dedicato a queste 
ricerche più soldi. Ciò ha portato alla 
scoperta di luoghi e cose mai viste : 
è di questi giorni il ritrovamento del 
corpo di un liberto (schiavo liberato) 
di origine greca che aveva retribuito 
personalmente un’organizzazione di 
giochi circensi. Anche le visite all’i-
sola di Capri e alla città di Positano 
hanno offerto luoghi incantevoli, e 
così pure è stata interessantissima 
la visita di Napoli e delle sue chiese 
più famose, come quella di san Gen-
naro e di Santa Chiara, quest’ultima 
distrutta dai bombardamenti duran-
te la seconda guerra mondiale. Una 
visita importante è stata poi quella 
della cappella mortuaria di una ricca 
famiglia napoletana, i Sansevero, in 
cui giace la scultura del “Cristo ve-
lato”: in realtà le statue che la ornano 
sono numerose e in pose strane, inol-
tre c’è nella cappella sotterranea la 
mostra di due scheletri con le vene e 
le arterie rifatte con sicuro realismo: 
si tratta dei risultati delle ricerche del 
giovane Sansevero che fondò a Na-
poli nella seconda metà del 1700 una 
loggia massonica. Sulla strada del 
ritorno a casa, sabato 21 di mattina, 

si è visitata la Reggia di Caserta, la 
più grande del mondo. È un’opera 
del Vanvitelli, il grande scultore tar-
do barocco italiano di origine tedesca 
(Van Vittel) che con questa reggia ha 
raggiunto una fama imperitura.

Il rientro è stato abbastanza for-
tunato nonostante il grande traffico 
sulle autostrade italiane per il primo 
ritorno dalle ferie. Il nostro pullman 
ha viaggiato tranquillo e il viaggio si 
è concluso a Tavernola poco dopo la 
mezzanotte. 

TAVERNOLA

Gita-Pellegrinaggio con saluto a don NunzioGita-Pellegrinaggio con saluto a don Nunzio

Domenica 5 settembre Domenica 5 settembre 
il commiato di don Nunzioil commiato di don Nunzio

È domenica il gran giorno del saluto a don Annunzio Testa che lascia 
Tavernola per la parrocchia Cenate Sopra. Alle 9.30 il raduno davanti alla 
chiesa parrocchiale, la S. Messa animata dai ragazzi della catechesi, poi 
i gazebi di tutte le associazioni sul sagrato e ogni rappresentante darà il 
suo grazie al prevosto. Poi il corteo per le vie del paese. Il sindaco Joris 
Pezzotti darà il suo saluto davanti al municipio consegnando una targa 
ricordo. 
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Garantiamo
servizi funebri

di qualità
servizi funebri

Prossima Apertura: Casa del Commiato Sarnico

24 ore su 24
Servizi completi

Pratiche - Trasporti Cofani
Carrozza Cavalli

Cremazioni - Opere cimiteriali

casa del commiato - capriolo

Via Urini 82/C - Orario apertura: 9:00 - 18:00

casa del commiato - paratico

Nuova Apertura:
via Don Moioli 17 - Orari apertura: 9:00 - 18:00

SALA COMMIATO GRATUITA
Tel. 0307460790 - Cel. 3476471910

www.onoranzefunebrieredifoglia.it - info@onoranzefunebrieredifoglia.it

Onoranze Funebri

(p.b.) Eccezionalmente pubblico questa 
lettera anonima soltanto per dare modo al 
sindaco di precisare le circostanze e smen-
tire insinuazioni che in paese corrono sotto-
traccia (e fanno danni maggiori delle accuse 
palesi alle quali almeno si può rispondere). 

*  *  *
Il sindaco Giorgio Bertazzoli (Sarnico) il 1 
agosto 2021 pubblicizzava di aver fatto la 
1ª dose del vaccino covid. Una donna su fa-
cebook (in Sei di Sarnico se nuovo gruppo) 
chiede come mai la vaccinazione solo ora. 
Bertazzoli ha 41 anni e doveva aver già fatto 
tutto. Risponde: “Vera Bellini perché ho fat-
to il Covid nel marzo 2020 e dai vari sierolo-
gici quantitativi, ho avuto sempre molti an-
ticorpi (ora lievemente scesi)”.Qualcosa non 
quadra. Dalle cose che il Bertazzoli mette su 
facebook nel marzo 2020 si vede che è sem-
pre in giro. Non doveva stare a casa?
 25/02/2020 in giro con i vigili
 28/02/2020 cerimonia in comune per pen-
sione Zerbini
 29/02/2020 in casa di riposo con il nuovo 
presidente
 04/03/2020 in ufficio in comune con un dj 
per pubblicizzare il suo romanzo
 09/03/2020 giunta
 11/03/2020 riunione per la spesa a casa
 20/03/2020 in ufficio in comune con 2 di-
pendenti

SARNICO

Il Sindaco e il Covid: “Ma se era positivo perchè era ovunque?”Il Sindaco e il Covid: “Ma se era positivo perchè era ovunque?”

CHIUDUNO

L’avvocato Barcellini L’avvocato Barcellini 
e la sua lista ancora in forsee la sua lista ancora in forse

(sa.pe) Mancano pochi giorni alla consegna delle liste e Chiuduno rischia di restare soltanto 
con quella di Piermauro Nembrini. Abbiamo contattato l’avvocato Luca Barcellini per capire 
come si sta muovendo: “Stiamo lavorando e ci stiamo incontrando, anche se è un periodo un po’ 
complicato. Ci sono molte persone che ruotano attorno al gruppo ma dobbiamo ancora capire 
chi accetta di entrare in lista. Speriamo di riuscire a presentarci definendo tutti i ruoli, anche 
perché lasciare un paese di 6000 abitanti con una sola lista dà l’idea di un paese morto. Sareb-
be giusto dare un’alternativa, anche perché una fetta di popolazione ha voglia di cambiare. Se 
dovessimo presentarci, sarò io il candidato sindaco”.

L’aumento delle tasse ha fatto 
storcere il naso a parecchi citta-
dini. 

E così anche in redazione sono 
arrivate alcune mail di protesta. Il 
sunto della vicenda è affidato alla 
penna di Guido Donati, il ‘Gufo 
“I.M.U. e addizionale comunale 
IRPEF sono alla aliquota massi-
ma prevista dalle leggi nazionali 
già dal 30 luglio 2015 e adesso con gli aumenti 
TARI possiamo dire che Castelli Calepio è uno 
dei paeselli con il livello di tassazione più ele-
vata nella zona della Val Calepio e del Basso 
Sebino; in cambio offre servizi scarsi se non 
addirittura inesistenti in diversi settori. 

C’è stato un “via vai” di personale dagli uffi-
ci municipali addirittura incredibile, negli ulti-
mi sette anni si sono dimessi a raffica assessori 
e consiglieri comunali, oppure hanno restituito 
le deleghe che gli erano state assegnate / hanno 
rifiutato di subentrare come “primi dei non elet-
ti” quando ne hanno avuto l’occasione. 

Abbiamo dato spettacolo a ripetizione su 
diversi giornali locali per inchieste giudiziarie 
relative alle questioni ambientali di Quintano 
oppure per dichiarazioni avventurose e inizia-
tive strampalate dei politici locali, a partire dal 

sindaco; a differenza di paeselli 
come Telgate, Villongo, Bolgare, 
Calcinate, Grumello del Monte, 
Costa di Mezzate, Carobbio degli 
Angeli, Chiuduno, Predore, Sarni-
co siamo sprovvisti di Palazzetto 
dello Sport oppure di una palestra 
degna di questo nome (solo Cre-
daro nella nostra zona è messo 
peggio di noi), non è ancora stato 

eseguito il bando di gara per la assegnazione 
della gestione definitiva del centro sportivo 
comunale di via Ferrucci, in alcune piccole si-
tuazioni si tocca con mano una manutenzione 
ordinaria insufficiente oppure carente, la vicen-
da del torrente Gambone si sta trascinando da 
anni in modo inconcludente, la vicenda della 
bonifica del sito inquinato delle ex Fonderie 
Quintano va avanti dal secolo scorso e con 
essa le chiacchiere (mai seguite dai fatti con-
creti) sulla eventuale realizzazione del centro 
commerciale, sulla vicenda della variantina 
alla S.P. 91 de’ TAUU ormai conviene metterci 
una pietra sopra e non pensarci più, e persino la 
storia dell’ampliamento e ristrutturazione del-
la scuola primaria di Cividino sta diventando 
un romanzo di cui non si conosce la data in cui 
esso si concluderà”.

CASTELLI CALEPIO

L’aumento delle tasse L’aumento delle tasse 
fa storcere il nasofa storcere il naso

 26/03/2020 in ufficio in comune per diretta su 
bergamotv
 03/04/2020 in giro con i vigili
 07/04/2020 in ufficio in comune per pubbliciz-
zare un conto corrente
 09/04/2020 in giro con i vigili
 10/04/2020 accoglie esercito in casa di riposo.

*  *  *
Interpellato il Sindaco Bertazzoli ci ha raccon-
tato nei particolari la sua piccola odissea da Co-

vid nel marzo 2020 e il fatto che non abbia mai 
voluto pubblicizzare la sua vicenda personale. 
E’ comunque rimasto a casa dal 9 marzo in poi 
(quando ha avuto i primi sintomi, lavorando co-
munque per gli impegni istituzionali a distanza) 
fino al tampone negativo (20 marzo 2020).  Le 
immagini pubblicizzate precedentemente erano 
di repertorio e comunque le date citate di feb-
braio e inizio marzo 2020 e quelle successive 
dal 20 marzo in poi non c’entrano nulla.
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(sa.pe) È tutto pronto per 
la festa di saluto al parroco 
don Angelo Domenghini, che 
dopo undici anni (era arrivato 
il 3 ottobre 2010) a Grumel-
lo del Monte, andrà nella sua 
nuova Parrocchia di Sant’An-
na in Borgo Palazzo a Berga-
mo. Una grande festa di due 
giorni, si parte sabato 4 set-
tembre alle 21 al Palafeste con 
il concerto ‘Un saluto specia-
le’ con il Corpo Musicale don 

Sennhauser e l’Associazione 
lirica musicale Ferrando di 
Rovato. Il giorno successivo, 
domenica 5 settembre, alle 
10.15 don Angelo celebrerà la 
Messa in chiesa parrocchiale 
e a seguire, alle 11.30, presso 
l’Oratorio ci sarà un momento 
conviviale a cura del gruppo 
‘Festa della Comunità’. Infine, 
alle ore 18.30 al Palafeste don 
Angelo celebrerà la Messa del 
saluto.

BASSO SEBINO / VAL CALEPIO

(sa.pe) Don Angelo e don Al-
berto Varinelli hanno condiviso un 
percorso lungo undici anni, nella 
stessa Parrocchia, nella stessa casa 
parrocchiale. Chi meglio di te lo 
conosce? “Infatti, credo in pochi 
(ride, ndr). Lui è diventato parroco 
di Grumello nel 2010, quando io 
sono diventato prete e poi curato 
di Telgate. Nel 2015 è andato via il 
curato di Grumello, ruolo che è sta-
to affidato a me e quindi il rapporto 
di collaborazione si è intensificato 
ancor di più”. Come lo descrivi? 
“Se dovessi utilizzare un’immagine 
evangelica non avrei dubbi: il Pa-
store. Non c’è nulla che lo descrive 
meglio, perché ricorda il nome di 
tutti, conosce la storia di chiunque 
si trova di fronte, ha sempre una pa-
rola per tutti, non solo chi frequenta 
la Chiesa. Ha anche una grande at-
tenzione nei confronti delle perso-

ne più bisognose, chi ha suonato il 
campanello della casa parrocchia-
le non è mai uscito a mani vuote… 
piuttosto rinuncia lui a qualcosa, 
ma il suo aiuto non è mai mancato. 

E poi il profondo rispetto che ha 
anche nei confronti dei preti, ognu-
no di noi ha il suo modo di vedere le 
cose, ma anche se ci sono delle idee 
diverse è sempre stato rispettoso… 
insomma non è il parroco che deci-
de senza ascoltare il pensiero degli 
altri. È una persona molto accultu-
rata, ma non lo ha mai ostentato. 
Il suo curriculum parla da solo, è 
laureato in Filosofia e ha conse-
guito la licenza in Teologia. È stato 
insegnante, educatore, padre spiri-
tuale in Seminario, assistente dio-
cesano della FUCI, vice direttore 
del Seminario delle Medie e padre 
spirituale dei teologi. Ecco, potrei 
aggiungere che ha un’impostazione 

da filosofo, è molto analitico in ogni 
situazione”. Tanti pregi, ma ci sarà 
anche un difetto? “Ogni tanto l’ho 
rimproverato perché non è capa-
ce di dire di no, lui si fida sempre 
di tutti e questo però può attirare 
persone che approfittano della sua 
bontà”. Sì, ma c’è un altro difetto 
che don Alberto rimarca sorriden-
do: “Purtroppo è interista (mentre 
lui è atalantino, ndr)! Nell’ultimo 
anno non ho avuto occasione di 
prenderlo in giro molto visto che ha 
vinto lo scudetto, ma quando l’Ata-
lanta vinceva con l’Inter… lo tor-
mentavo. Nelle sere libere, poche 
a dire la verità, capitava anche di 
guardare i video delle partite e di 
commentarle insieme. Suo zio, An-
gelo Domenghini, è stato un calcia-
tore dell’Atalanta, con cui ha vinto 
la Coppa Italia… poi però ha avuto 
una brillante carriera nell’Inter e 

quindi evidentemente è per questo 
che don Angelo è rimasto interista 
(ride, ndr)”. Cosa ti mancherà di 
più di una figura che per te è stata 
così importante? “Sicuramente il 
dialogo, perché con don Angelo si 
può ragionare sulle cose e questo è 
un aspetto molto importante nella 
vita dei preti. Lui non è mai stato 
il tipo di parroco che comanda e il 
curato deve obbedire. Ha una gran-

de capacità di leggere le persone, 
se vede che qualcosa non va, non 
lascia perdere. 

Ecco, la sua attenzione mancherà 
sicuramente e spero che possa in-
staurarsi un rapporto così anche 
con chi arriverà dopo di lui. Per 
un prete giovane come ero io, ave-
re a fianco una persona di grande 
esperienza come don Angelo è stato 
importante”.    

GRUMELLO DEL MONTE

Grumello saluta don Angelo Grumello saluta don Angelo 
con due giorni di festacon due giorni di festa

IL SINDACO

Simona Gregis: Simona Gregis: “Una persona “Una persona 
discreta e sempre presente”discreta e sempre presente”

(sa.pe) “Conosco don An-
gelo da parecchi anni, già da 
quando ero assessore ai Servi-
zi Sociali e posso dire che la 
collaborazione tra Comune e 
Parrocchia non è mai manca-
ta”, sono queste le prime paro-
le del sindaco Simona Gregis 
quando le chiediamo di rac-
contarci don Angelo. Nei suoi 
primi due anni e mezzo da pri-
mo cittadino, Grumello è stato 
travolto prima dalla meningite 
e poi dal Covid: “Don Angelo 
si è sempre speso molto anche 
durante questo periodo difficile, è sempre sta-
to vicino ai cittadini, soprattutto a tutto coloro 
che hanno perso familiari o persone care. È 
una persona discreta, che non ama far notare 
quello che fa… sicuramente anche lui ha sof-
ferto in questi mesi, ma ha dimostrato la sua 
forza e ha consolato chiunque avesse bisogno, 
senza fare distinzioni, non solo i suoi parroc-
chiani, ma anche chi è più lontano dalla chie-
sa. Poi è una persona semplice, cordiale, di 

compagnia, che ha sempre fatto molto anche 
parlando poco. E forse è anche per questo che 
ha saputo farsi apprezzare ed è amato da tut-
ti”.

Insomma non è stato di certo un rapporto 
alla Peppone e don Camillo: “Direi proprio di 
no (sorride, ndr), ci siamo trovati a discutere 
anche di problemi importanti di carattere so-
ciale e abbiamo sempre trovato un punto d’in-
contro”.   

IL CURATO
Don Alberto: Don Alberto: “È un vero Pastore, conosce “È un vero Pastore, conosce 

tutti per nome. Difetto? Tifa Inter”tutti per nome. Difetto? Tifa Inter”
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(sa.pe) Il conto alla rovescia 
alle prossime elezioni ammi-
nistrative che chiameranno 
alle urne i cittadini il 3 e il 4 
ottobre è iniziato ufficialmen-
te con la candidatura a sindaco 
di Piermauro Nembrini, che 
segnerà la continuità della li-
sta di Stefano Locatelli (che 
dopo dieci anni non può più ri-

candidarsi a primo cittadino).
“Ho deciso di dare la mia 

disponibilità a candidarmi 
sindaco a Chiuduno, racco-
gliendo il testimone di Stefano 
Locatelli, che continuerà a 
lavorare in tandem con me e 
con il nostro gruppo – spiega 
Nembrini -. Mi aspettano 40 
giorni di campagna elettorale 

durante i quali esporrò il no-
stro programma, per garanti-
re la continuità di questi dieci 
anni di amministrazione. Sarà 
una bella sfida che sono pron-
to a vincere”.

E quello di Piermauro Nem-
brini – già a febbraio sulle 
pagine del nostro giornale 
avevamo scritto di lui come 

CHIUDUNO - ELEZIONI

Piermauro Nembrini guida la lista di Locatelli Piermauro Nembrini guida la lista di Locatelli 
“per la continuità dei dieci anni di amministrazione”“per la continuità dei dieci anni di amministrazione”

possibile candidato, ma non 
era confermato, anche perché 
l’attuale sindaco ci aveva di-
chiarato la volontà di prose-
guire qualora ci fosse stata la 
possibilità del terzo mandato - 
non è di certo un nome nuovo 
per l’attuale amministrazione, 
infatti ha ricoperto il ruolo di 
assessore con delega alla Pub-
blica Istruzione e Cultura e al 
Personale e Sicurezza.

(sa.pe) Mentre sul territorio 
comunale sono terminati i la-
vori di ripristino della frana a 
Santo Stefano, al Roccolo del 
Gozzini, che poi verrà com-
pletata con la piantumazione 
di piante autoctone, torniamo 
a parlare di elezioni. Per il mo-
mento, anche se il tempo strin-
ge visto che le liste dovranno 
essere consegnate nei prossi-
mi giorni, l’unica compagine 
che trova conferma ufficiale 
è quella guidata dall’attuale 
sindaco Giuseppe Ondei. Ci 
sarebbero altri due gruppi che 
stanno lavorando per presen-
tarsi, ma al momento quelle 
che arrivano in redazione re-
stano soltanto dei rumors che 
non trovano conferma.

Come ci aveva confermato 
sulle pagine del numero scor-
so di Araberara, insieme all’at-
tuale sindaco Ondei ci saranno 
il vice sindaco Fabio Giavari-
ni, che ha la delega ai Servizi 
Sociali, e l’assessore con dele-
ga alle Finanze Lara Brena.

“Questi anni sono davvero 
volati – spiega il sindaco - e 
credo che il mio Gruppo ed io 
possiamo ritenerci soddisfatti 
del lavoro svolto. È difficile 
riportare in modo esaustivo 
le opere portate a termine, le 
iniziative avviate, i contatti 
quotidiani avuti sia in ambito amministrati-
vo che sociale. Mi sembra doveroso precisare 
che ogni scelta compiuta, decisione assunta 
e progettazione realizzata, è stata affrontata 
con una logica di programmazione e una vo-
lontà di realizzare interventi utili a migliorare 
la qualità dei servizi e la vivibilità del nostro 
paese”.

Cinque anni di attenzione al territorio: “Gli 

interventi di messa in sicu-
rezza hanno riguardato sia 
le strade collinari, a seguito 
del dissesto idrogeologico, 
sia gli edifici comunali quali 
Villa Riccardi. Non ci siamo 
mai fermati e infatti sono in 
corso le procedure per l’affi-
damento dei lavori di messa 
in sicurezza del territorio a 
rischio idrogeologico riguar-
danti il muro di Villa Riccar-
di nel tratto sito in Via Roma, 
la zona alta di Via Mortini, il 
muro di Via Fara, il muro di 
Via alla Chiesa a Santo Ste-
fano, la sistemazione dell’ar-
gine in Via Don Tiraboschi, 
per complessivi 200.000 
euro finanziati parzialmente 
attraverso i contributi pari 
a 60.000 euro ottenuti dalla 
Regione Lombardia”.

Cinque anni di attenzione 
anche al mondo dei più picco-
li: “Abbiamo fatto importanti 
interventi di riqualificazione 
sui due parchi gioco del terri-
torio, per consentire ai nostri 
bambini e ragazzi di socializ-
zare e giocare in sicurezza. 
L’attenzione all’educazione 
dei nostri bambini e ragazzi 
è sempre stata al centro del-
la politica intrapresa dalla 
nostra amministrazione con 
la convinzione che il futuro si 

crei già nel presente. 
E poi la sicurezza dei ragazzi: abbiamo in-

fatti effettuato i lavori relativi al primo lotto di 
miglioramento sismico della scuola primaria, 
auditorium e palestrina”.

Cinque anni sono lunghi da descrivere, 
ma Ondei guarda al futuro: “Abbiamo anco-
ra molto da fare, noi ci siamo se i cittadini ci 
confermeranno la fiducia”.

CAROBBIO DEGLI ANGELI

Elezioni, tre liste? Confermata Elezioni, tre liste? Confermata 
(per ora) solo quella di Ondei(per ora) solo quella di Ondei

Il sindaco: Il sindaco: 
“Cinque “Cinque 

anni volati, anni volati, 
ma c’è ma c’è 
ancora ancora 
molto molto 

da fare”da fare”
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Un caldo giovedì mattina 
agostano. La grande rotato-
ria che da Trescore Balneario 
conduce a Gorlago e alla su-
perstrada, è intasata di auto, 
furgoni e camion che stanno 
rallentando. Arriva a sirene 
spiegate un’ambulanza che, 
con fatica, riesce a farsi strada.

È proprio da qui che rico-
mincia il nostro viaggio nei 
quartieri della cittadina terma-

le. Subito dopo la rotatoria c’è 
l’imbocco di Via Brescia, la 
strada che attraversa l’antica 
contrada ‘Riva’. Dopo poche 
centinaia di metri si incontra 
il Torrente Tadone, tristemente 
asciutto, che segna il confine 
con il quartiere ‘Strada’.  

L’importanza storica di 
questa zona di Trescore ci 
viene spiegata da un anziano 
residente. “Una volta, prima 
che venissero realizzate la 
Statale e la Provinciale, pas-
sava proprio da qui la strada 
che da Bergamo attraversava 
per Gorlago, Trescore, la Val 
Cavallina e la Val Camonica, 
e alla fine arrivava a Bolzano. 
Era un’antica via usata dai 
mercanti dell’epoca. È per 
questo motivo che il quartie-
re che parte dopo il Tadone 
si chiama Strada, proprio 
perché da qui passava una 
vera e propria strada, non un 
sentiero di campagna. Poi, ov-
viamente, quando sono state 
fatte le grandi strade che oggi 
percorriamo in auto, il traffico 
si è spostato. Non è però un 
caso – spiega questo abitante 
di Riva molto ferrato in storia 
locale – se lungo la vecchia 
strada si trovano ancora oggi 
antichi edifici, grandi palazzi 
e chiese. Li hanno costruiti 
perché la gente passava di 
qui, mentre adesso ci passia-
mo solo noi residenti…”.

Camminando lungo Via 
Brescia, l’arteria della contra-
da Riva, troviamo ad un certo 
punto un edificio con la targa 
“Cascina La Riva”. Tre paro-
le che ricalcano l’antico nome 
del quartiere; dai campanel-
li, però, traspare qualcosa di 
nuovo… infatti i cognomi dei 
condomini sono in gran par-
te stranieri. Non è un caso se 
da un’auto che passa si nota 
un turbante nero sulla testa 
dell’autista. Nella zona di Tre-
score, come pure in altri paesi 
della Val Cavallina, abitano 
infatti molte famiglie prove-
nienti dall’India.

Arriviamo al confine na-
turale tra i quartieri Riva e 
Strada, il torrente Tadone. 
A sinistra si erge una figura 
decadente. È la statua di San 
Giovanni Nepomuceno. La 
testa è coperta dalle foglie di 
un albero e ai piedi della statua 
c’è l’erba alta. Un’antica sta-
tua tristemente abbandonata al 
suo destino… anche questo è 
un segno dei tempi…  

Questa statua era stata po-
sata sul ponte del Tadone 
esattamente 250 anni fa, nel 
lontano 1771 dal conte Gio-
vanni Maria Mosconi per una 

grazia ricevuta. Le statue di 
‘San Gioàn di pucc’ venivano 
anticamente posate nelle vici-
nanze dei ponti.

Oltre il Tadone, all’inizio 
di Via Roma, ci troviamo nel 
quartiere Strada e, immedia-
tamente, davanti agli occhi si 

erge la possente struttura di un 
palazzo. Si tratta del Palazzo 
delle Stanze, vecchio di alcuni 
secoli. Qui hanno vissuto ric-
che famiglie, come i Lanzi, gli 
Zonca, i Vitalba, i Giovanelli. 
Questi ultimi ci hanno vissu-
to dalla metà del Settecento 
fino quasi al 1870, quando il 
complesso divenne proprietà 
della famiglia svizzera De 
Gonzenbach, che vi impiantò 
una filanda, rimasta in funzio-
ne fino agli anni Trenta. Dopo 
essere diventato di proprietà 
comunale negli anni Ottan-

ta, il complesso ospita, oltre 
la biblioteca, appartamenti e 
sala riunioni; sono stati messi 
in luce i resti degli affreschi 
medievali; è stato bonificato 
il parco con le piante secolari 
e tutta l’ampia area circostan-
te è stata trasformata in parco 

urbano. Entriamo nel grande 
palazzo, un edificio molto 
‘animato’. Si capisce subito 
che non si tratta del solito an-
tico palazzo abbandonato a se 
stesso.

Appoggiata ad un muretto, 
un’anziana signora sta ammi-
rando il parco sottostante. I 
suoi occhi osservano la gente 
che passa. Poi, si volta verso 
di noi. Un largo sorriso illumi-
na il suo volto, poi lo nascon-
de con la mascherina azzurra e 
comincia a parlare.

“Io abito da alcuni anni 

negli appartamenti comunali 
qui alle ‘Stanze’. Una volta in 
questo palazzo c’era un baro-
ne con la sua famiglia. Là die-
tro – con la mano indica l’ala 
sinistra dell’immenso edifi-
cio – c’era una filanda. Poi è 
stato lasciato al Comune, che 

l’ha sistemato e ha fatto tanti 
appartamenti. Là c’è anche 
la biblioteca. Sono vecchia e 
questo è un posto tranquillo 
per me. Qui ci sono anche al-
tre persone della mia età e ci 
facciamo compagnia”.

In quel momento si affac-
cia ad una delle tante finestre 
un’anziana signora con una 
chioma bianchissima. Le due 
si guardano e si salutano con 
un sorriso e un veloce movi-
mento delle mani.

Il Palazzo delle Stanze è un 
piccolo microcosmo multiet-
nico. Un bambino (avrà sette o 
otto anni) corre avanti e indie-
tro dal grande cortile.

“Gli stranieri? Ce ne sono 
tanti qui dentro, ma non ci 
sono problemi, andiamo molto 
d’accordo, i loro bambini mia 
chiamano nonna e questo mi 
piace”.

La ‘nonnina delle Stanze’ 
lascia la sua postazione e si in-
cammina a piccoli passi verso 
la sua casa. Si incrocia con il 
bambino, i cui passi sono pic-
coli ma veloci, Si guardano e 
si sentono due “ciao”.

Riprendiamo il cammino 
lungo la contrada Strada. Un 
signore di una certa età sta 
trafficando in un giardino.

“Oggi siamo rimasti in 
pochi a ricordare i nomi dei 
quartieri storici del paese. Per 

forza… ormai qui, di gente 
di Trescore non c’è quasi più 
nessuno, tranne me e qualche 
anziano; vengono tutti da fuo-
ri paese o dall’India. Qui ci 
sono anche i… come si chia-
mano? Ah, i sikh. Se lei chie-
de a uno di loro, oppure a un 
italiano sotto i cinquant’anni, 
il nome di queste zone, non le 
dirà ‘Strada’ o ‘Riva’, ma le 
dirà Via Brescia o Via Roma. 
Non hanno nessuna idea di 
quale sia la storia di questi 
posti. Ma, d’altronde, è così… 
i miei figli e i miei nipoti non 
sanno nemmeno parlare in 
bergamasco, quindi… Si fi-
guri che quando mi metto a 
raccontare che una volta la 
strada principale di Trescore 
era questa, era in acciotolato 
e scendeva laggiù, arrivava 
in località Fornaci, dopo le 
Terme, e proseguiva per la 
Val Cavallina, quasi quasi si 

mettono a ridere. Pensano 
che non sia vero. C’è gente di 
Trescore, non parlo dei fore-
stieri, che se gli chiedi dove è 
la contrada Strada, pensa che 
sia lassù dove passa la Sta-
tale 42, perché da tanti anni 
è quella la via principale di 
Trescore… Cosa vuole che ne 
sappiamo dei nomi storici, di 
Riva, di Torre, di Macina o di 
Muratello? 

Ma… lasciamo stare… C’è 
però una cosa che vorrei dire, 
non sul passato ma sul pre-
sente. Guardi lì… capita tante 
volte che chi porta in giro il 
suo cane non pulisce i suoi bi-
sogni… alcuni pezzi di strada 
sono sporchi. Loro dovrebbe-
ro capirla… a volte glielo dico 
anch’io… ma se gli spazzini 
passassero una volta di più 
non farebbero male…”.

Poco oltre c’è la bella chie-
setta di Sant’Antonio Abate. È 
aperta. All’interno, in seconda 
fila, c’è una sola persona, una 
donna seduta che guarda verso 
l’altare.

All’esterno si sentono alcu-
ne voci giovanili. Da uno dei 
cancelli escono tre persone: un 
giovane padre con il turbante 
e due bambini, i nuovi abi-
tanti del multietnico quartiere 
Strada, stretto tra la zona del 
cimitero e la Provinciale che 
da Gorlago porta alle Terme.

TRESCORE

I QUARTIERI/5

Strada e Riva, due contrade Strada e Riva, due contrade 
sull’antica via che da sull’antica via che da 

Bergamo portava a BolzanoBergamo portava a Bolzano
di Angelo Zanni

“Oggi siamo rimasti in pochi “Oggi siamo rimasti in pochi 
a ricordare i nomi dei quartieri a ricordare i nomi dei quartieri 

storici del paese. Per forza… ormai storici del paese. Per forza… ormai 
qui, di gente di Trescore non qui, di gente di Trescore non 
c’è quasi più nessuno, tranne c’è quasi più nessuno, tranne 

me e qualche anziano; vengono me e qualche anziano; vengono 
tutti da fuori paese o dall’India…” tutti da fuori paese o dall’India…” 

“Abito in un appartamento “Abito in un appartamento 
comunale al Palazzo delle Stanze. comunale al Palazzo delle Stanze. 
Sono vecchia e questo è un posto Sono vecchia e questo è un posto 

tranquillo per me. Gli stranieri? Ce tranquillo per me. Gli stranieri? Ce 
ne sono tanti, andiamo d’accordo, i ne sono tanti, andiamo d’accordo, i 

loro bambini mia chiamano nonna”loro bambini mia chiamano nonna”
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Dalla lavorazione 
del latte, proveniente 

da zone montane, 
si ottengono alcuni 

dei caratteristici 
formaggi 

bergamaschi 
in particolare il Branzi,

la Formagella 
Val Cavallina, 

la Toma Monte Corna 

Marchiatura formaggi
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Il latte è raccolto 
giornalmente nei pascoli 

della Valle Cavallina, 
Alto Sebino 

e Valle Seriana

Una tradizione centenaria
dalla stalla al mondo
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PROSSIMA APERTURA... 
ESPERIENZA TRENTENNALE 

CON I MIGLIORI MARCHI DEL SETTORE

Via Tonale, 140 - 24060 Endine Gaiano (BG)
arteecaloreendine@gmail.com   www.arteecalore.it

• E n d i n e •

CENTRO AUTORIZZATO PER LA PROVINCIA DI BERGAMO E BRESCIA
PER I SEGUENTI MARCHI:

DI: TROTTI OSCAR

PRENOTA 

ORA LA PULIZIA

ANNUALE 

DELLA 

TUA STUFA Sede Legale: Pisogne (BS) - Via Piangrande, 23
Sede Operativa: Sovere (BG) Via Lombardia, 34  

Cell. 3356037980  Tel. 035 982858 www.mastertrotti.it
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ENDINE
by Trivella
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(An-Za) – Anche questa 
estate, dopo l’esperienza del-
lo scorso anno, diversi ragaz-
zi di Vigano San Martino si 
sono rimboccati le maniche 
e hanno aderito al progetto 
‘Giovani all’opera’ (che rien-
tra nell’iniziativa ‘Estate in-
sieme’ promossa da Regione 
Lombardia). Durante le due 
settimane del progetto, i ra-
gazzi si sono impegnati in di-
verse opere di manutenzione 
su tutto il territorio del paese.

Al parco comunale di Vi-
gano è stata tagliata l’erba e 
strappata quella cresciuta nel-
le aree gioco, sono stati car-
teggiati e verniciati i tavoli, le 
panchine, i cestini portarifiuti 
e le sedute del piccolo anfite-
atro. All’interno del parchetto 
in Via Martina, i ragazzi si 
sono occupati delle panchine 
e dei giochi in legno, oltre a 
ripulire l’area dalle erbacce. 
Sul tratto pedonale tra il San-
tuario di San Martino e Via 

Martina sono stati carteggiati 
e verniciati i quattro cestini in 
legno presenti sul percorso. 
Al cimitero comunale sono 
stati ripuliti il bagno, la came-
ra mortuaria e l’ossario della 
fossa comune, oltre ad eli-
minare le ragnatele presenti 
negli angoli più inaccessibili.

Nell’area di fronte al par-
co è stata tagliata e strappata 
l’erbaccia mentre all’interno 
del palazzo comunale sono 
stati svuotati gli scaffali, spo-
stati alcuni arredi ed è stata 
fatta una pulizia di tutti gli 
ambienti. È anche stata avvia-
ta un’opera di recupero delle 
luminarie natalizie da tempo 
inutilizzate.

“Siamo molto fieri di quan-
to fatto da questi ragazzi 
– scrive l’Amministrazione 
comunale di Vigano - e grati 
che si siano messi al servizio 
dell’intera comunità. Anche 
per questo, troveremo il modo 
per premiare il loro impegno. 

Un altro motivo di soddisfa-
zione sono, senza dubbio, i 
volontari che si sono resi di-
sponibili per guidare i nostri 
ragazzi con indicazioni e utili 
consigli durante le due setti-

mane di attività: senza questi 
volontari difficilmente certe 
iniziative avrebbero modo di 
nascere ed evolversi. Grazie 
ai ragazzi e grazie ai volon-
tari”.

VIGANO SAN MARTINO

Pulizia di parchi e cimitero, i ragazzi Pulizia di parchi e cimitero, i ragazzi 
si sono “messi all’opera”si sono “messi all’opera”

CENTRO AUTORIZZATO PER LA PROVINCIA DI BERGAMO E BRESCIA
PER I SEGUENTI MARCHI:

Mansueto Stocchi a Endine 
non se ne andrà mai. Perché 
quando si entra nel cuore del-
la gente si rimane per sempre. 

Ecco il ricordo della Poli-
sportiva: “Era il 1957 quando 
il Signor Stocchi si avvicina-
va in punta di piedi al calcio 
endinese. Ben sessantaquat-
tro anni di impegno su base 
esclusivamente volontaria 
hanno fatto si che di questo 
sport sia diventato una Ban-
diera. 

Quanti ricordi mi racconta 
l’amico PEZZETTI ROMA-
NO, ancora accompagnatore 
della nostra squadra Esor-
dienti come lo è stato il Si-
gnor Stocchi sino al giugno 
ultimo scorso e come sarebbe 
stato alla ripresa degli allena-
menti.  

Negli anni sono cambiati i 
campi su cui si son disputa-
te le partite, son cambiate le 
amministrazioni e le Società 
sportive che hanno promosso 
l’attività calcistica. 

Ma il Signor Stocchi, è 
sempre stato presente. 

Che fosse all’allenamen-
to o alle partite dei piccoli 
del settore giovanile o dalla 
tribuna ad incitare la prima 
squadra, Lui c’era sempre; al 
punto tale che quando non lo 
si vedeva anche i tifosi avver-
sari chiedevano di lui. 

Il tempo libero, e non solo, 
speso per la sua grande pas-
sione. 

Una passione che non era 
legata necessariamente al ri-

sultato sportivo ma bensì alla 
crescita sana, fisica e morale 
dei ragazzi. Quanti ne ha vi-
sti crescere con un approccio 
sempre paterno, fiducioso, 
sorridente. 

Una figura che trasmetteva 
serenità, un esempio di coe-
renza e d’impegno, un Uomo 
d’altri tempi si direbbe oggi 
che di Uomini così è difficile 
trovarne.  

Mai una discussione sopra 
le righe, consigli e suggeri-
menti sempre disinteressati, 
grande rispetto per tutti, en-
tusiasmo e voglia di vivere.  
Questi sono i valori che il 
Signor Stocchi ha saputo tra-
smettere ai ragazzi che ha se-
guito, agli allenatori con cui 
ha collaborato, ai suoi colla-
boratori quando è stato lui in 
prima persona ad allenare, ai 
dirigenti e a molti Presidenti.  

Questa è l’eredità che ci 
lascia, un’eredità che abbia-
mo l’obbligo di capitalizzare. 
Sarà impossibile avere un al-
tro Signor Stocchi ma tuttavia 
forte è in me la convinzione 
che il tempo da lui speso, sia 
stato un tempo in cui tanto ha 
seminato e che da quella se-
mina, con cura potranno cre-
scere Uomini, magari d’altri 
tempi, ma sicuramenti seri 
come seppur sempre con la 
battuta pronta lo era Lui.

È un grazie personale e da 
parte della Polisportiva che 
da Presidente devo al Signor 
Stocchi. 

È stato un onore averla tra 

di noi e per quanto grande sia 
la gratitudine nei suoi con-
fronti, mi sarà paragonabile al 
bene che ha saputo dare alla 
nostra realtà”

Il Presidente
PierLuigi Zoppetti

ENDINE GAIANO

Il ricordo di Stocchi: Il ricordo di Stocchi: “Una vita per i ragazzi del “Una vita per i ragazzi del 
paese. Mai sopra le righe, un esempio per tutti”paese. Mai sopra le righe, un esempio per tutti”

Ciao Stocchi,
Sabato 21 agosto ci ha lasciato il SIG. STOC-

CHI, grandissimo uomo e grandissimo appas-
sionato di calcio. Chiunque ha vissuto il gioco 
del calcio a Endine Gaiano prova una fortissima 
stima e ammirazione per una persona che era 
molto più di un allenatore, preparatore, intendi-
tore di calcio: era semplicemente Stocchi.

Stocchi parlava ai suoi “campioni” (così 
chiamava i suoi atleti) sempre con modi pacati, 
gentili e fermi. In caso di vittoria, dopo aver fat-
to i dovuti complimenti, cercava sempre di far 
capire alla sua squadra dove si poteva migliore. 
Contrariamente, in caso di sconfitta, presenta-
va il bicchiere mezzo pieno incoraggiando a 
dare di più per la partita successiva perché ogni 
sconfitta doveva essere occasione di migliora-
mento per il match futuro.

Stocchi verrà sempre ricordato perché perso-
ne così entrano nel cuore e le si apprezza a tutto 

tondo con grande stima, ammirazione e simpa-
tia. Uomo semplice e umile che ha insegnato 
molto di più del gioco del calcio.

Tutti i suoi “campioni” ricorderanno con af-
fetto e simpatia anche le piccole attenzioni che 
riservava loro: è dai piccoli gesti che si ricono-
scono i grandi uomini. Emblematico rimarrà il 
famoso THE di Stocchi, sempre presente alla 
fine di ogni allenamento nei periodi freddi per 
scaldare e dare sollievo ai suoi piccoli atleti.

Dopo la scomparsa l’anno passato di Raffae-
le Palmini quest’anno ci saluta un’altra colonna 
portate del calcio Endinese. 

La perdita di Stocchi lascerà un grande vuo-
to, ma il ricordo della sua persona e dei tanti 
momenti passati con lui su quel rettangolo ver-
de resteranno per sempre nei cuori di chi l’ha 
conosciuto.

Ciao Stocchi, i tuoi piccoli campioni non ti 
dimenticheranno.

L’Amministrazione: L’Amministrazione: “I tuoi piccoli “I tuoi piccoli 
campioni non ti dimenticheranno”campioni non ti dimenticheranno”

Via Valle delle Fontane, 74 - Località Pertegalli - 24060 Endine Gaiano (BG)

COMMERCIO DI PAVIMENTI IN LEGNO, 
MELAMINICO, VINILICO & much more...

Parquet NEW LINE S 120
Spina Francese 45° 

NATURALE

w w w. m e g t r a d i n g . i t
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(sa.pe) Il ricavato di una 
festa molto sentita dalla po-
polazione, ‘Coloriamo la 
Notte’, l’edizione del 2019, 
è servito ad acquistare un de-
fibrillatore posizionato in un 
punto strategico del paese, in 
piazza Gregis. Ora si attende 
l’inaugurazione ufficiale, do-
menica 5 settembre.

Ne abbiamo parlato con Michela Te-
sta, assessore con delega alle Associa-
zioni e alle Politiche Giovanili: “L’in-
tera popolazione ha sempre partecipato 
all’organizzazione della festa insieme 
alle associazioni, ai commercianti ed è 
sempre patrocinata dal Comune. A lu-
glio del 2019, per tutte le vie del centro 
è stato possibile assistere a musica live, 
stages di danza, esibizioni, ballo liscio e 
discomusic, sfilate di moda, negozi aper-
ti, animazione per bambini e fermarsi 
ai tanti di punti di ristoro con aperitivi 
e degustazioni, griglieria, pizzeria, bar. 
Nel 2020 purtroppo le restrizioni dovute 
all’epidemia Covid-19 non hanno per-
messo di organizzarla, ma il grande suc-
cesso dell’edizione 2019 è ancora vivo 
nella memoria di tutti i cittadini e gli 

ospiti che ogni anno, numero-
si, partecipavano”. Il ricavato 
del 2019 si è trasformato nel 
defibrillatore: “Il contributo 
economico raccolto grazie alla 
collaborazione tra il comitato 
organizzatore, le Associazioni 
e il Comune è stato utilizzato 
per l’acquisto di un Defibril-
latore Automatico Esterno 

(DAE) che è stato posizionato a giugno 
2020, davanti all’ingresso del Munici-
pio, con la funzione di ‘cardioprotegge-
re’ gli utenti di piazza Gregis, il centro 
del paese, dove oltre al Comune c’è la 
Chiesa Parrocchiale, molte attività com-
merciali, la banca, il mercato settima-
nale e in cui si realizzano gli eventi e le 
feste più importanti. Questo importante 
strumento, in alcuni casi l’unico tratta-
mento efficace per affrontare un arresto 
cardiaco con una rapida e precoce defi-
brillazione, è a disposizione dell’intera 
popolazione 24 ore su 24; per il suo tem-
pestivo e corretto utilizzo saranno presto 
formati sia dipendenti comunali che la-
voratori delle attività presenti in zona”.

Una serata che significa anche ri-
partenza: “Alle 20,30 inauguriamo il 

defibrillatore e a seguire, alle 21,30 la 
nostra banda terrà un mini concerto. 
Ci siamo organizzati con le associazio-
ni; durante l’inaugurazione, inoltre, ci 
stiamo muovendo per invitare la Croce 
Rossa Italiana e riuscire a fare la dimo-
strazione di utilizzo del defibrillatore. È 
un evento che richiama la popolazione 
che richiama la popolazione in quanto è 
stato fin dall’inizio un’unione di forze e 
il defibrillatore era diventato un obietti-
vo che stava molto a cuore”.

Il 5 settembre Il 5 settembre 
l’inaugurazione del l’inaugurazione del 

defibrillatore e il defibrillatore e il 
concerto della bandaconcerto della banda

GORLAGO 

‘Coloriamo la notte’ (del 2019) ‘Coloriamo la notte’ (del 2019) 
fa bene al cuorefa bene al cuore

TRESCORE
Nuova ‘visita notturna’ Nuova ‘visita notturna’ 

al Palatermeal Palaterme
(An-Za) – “Ci risiamo… Ormai abbiamo perso il conto…”. 

Comincia così uno sfogo social sull pagina facebook ‘Pallavolo 
don Colleoni’, dove si lamenta l’ennesimo ingresso furtivo nel 
Palazzetto dello Sport: “Questa notte l’ennesima visita nottur-
na al Palaterme di Trescore Balneario da parte di gentaglia 
alla ricerca di chissà cosa. Finestra divelta e giretto alla ri-
cerca di fortuna... Allarme che suona, telecamere manomesse, 
sveglie e chiamate notturne per capire cosa sta succedendo... 
Tutto per portare via un cellulare (quindi se volete prenotare 
una partita a tennis per il mo-
mento non possiamo nemmeno 
rispondervi...). Ripartiamo per 
l’ennesima volta (in sei anni di 
gestione del Palazzetto ci han 
fatto visita sei o sette volte....), 
ormai non c’è piu nulla da 
rubare, non lasciamo più nul-
la che possa fare gola, con il 
bar chiuso da più di un anno 
(causa Covid) non ci sono più 
nemmeno le birre da portare 
via... Resta l’amarezza, resta 
la rabbia, resta la delusione 
per una situazione che sembra 
non avere soluzione. Non bastano le telecamere, non basta l’al-
larme… Dovremo forse fare i turni di notte? E magari rischiare 
la pelle per qualche balordo? Noi non ci fermiamo, continuia-
mo a fare con passione quello che facciamo”.

Che è poi la cosa migliore da fare per non piegarsi ai visita-
tori notturni.

(An-Za) – Quello di settembre è un mese 
di grandi cambiamenti per la Parrocchia di 
San Pietro Apostolo a Trescore Balneario. Un 
mese segnato dal passaggio di consegne tra il 
prevosto uscente e l’entrante, tra don Ettore 
Galbusera e don Mauro Arizzi.

Arrivato a Trescore nel 2010, don Ettore si 
appresta a fare trasloco e nelle prossime setti-
mane si recherà a Desenzano al Serio, frazio-

ne di Albino, di cui è stato designato parroco 
(si tratta del paese dove è presente il famoso 
Santuario della Madonna della Gamba, molto 
conosciuta in tutta la Valle Seriana).

Domenica 5 settembre si svolge la cerimo-
nia di saluto. Alle 10.30 viene celebrata la so-
lenne Messa di ringraziamento nel corso della 
quale il sacerdote saluta la comunità parroc-
chiale che gli è stata affidata per 11 anni. Al 

termine della celebrazione, a mezzogiorno, si 
tiene un rinfresco nei locali dell’Oratorio. Nel 
pomeriggio, alle 17, don Carlo Nava presiede 
l’adorazione eucaristica per “affidare don Et-
tore a Gesù Eucarestia”.

Il successore di don Ettore, don Mauro, la-
scia nel frattempo, dopo 13 anni, la Parrocchia 
di Stezzano e a metà settembre farà il suo in-
gresso ufficiale a Trescore.

TRESCORE - PARROCCHIA

Il 5 settembre il saluto a don EttoreIl 5 settembre il saluto a don Ettore
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Via Nazionale. Per il nostro 
viaggio in uno dei quartieri 
di Casazza scegliamo un sa-
bato mattina d’agosto, l’aria 
è ancora fresca, ci sono 21°, 
il sole illumina soltanto una 
parte di Palazzo Bettoni, su 
cui però ci soffermeremo 
qualche paragrafo più giù. 
Quando lasciamo alle nostre 
spalle il bivio che scende a 
Monasterolo e il cartello stra-
dale ci dà il benvenuto a Ca-
sazza (indicandoci che è un 
villaggio d’epoca romana), 
la Statale 42, celeberrima in 
questo punto come nodo in-
tenso di traffico nelle ore di 
punta e nei caldi fine settima-

na della bella stagione, è inso-
litamente… libera e piuttosto 
silenziosa. Sarà l’orario, po-
chi minuti dopo aver lasciato 
la nostra auto nel parcheggio 
del Migross infatti sentiamo il 
rintocco delle campane della 
Parrocchia. Sono le 9 in pun-
to. Sarà che in questi giorni 
d’agosto la strada non è an-
cora stata presa d’assalto per i 
rientri. Il semaforo è verde… 
speranza, che non è poi così 
scontato viste le polemiche 
che ormai aleggiano da anni. 
“Se fai la giornalista di sicu-
ro sai cosa succede qui, mi-
nuti passati ad aspettare che 
il rosso cambi colore e ti dirò 
che ormai ci abbiamo fatto 
l’abitudine. Certo per chi 
passa tutti i giorni e magari 

dopo una giornata di lavoro 
non dev’essere il massimo”, 
ci racconta un passante, e sì, 
quanto inchiostro sulle pagi-
ne di Araberara ha raccontato 
questa vicenda. Pochi passi 
più in là, sul lato destro del-
la strada per chi come noi 
arriva dal lago, incrociamo 
un signore (che avevamo già 
incrociato all’inizio della 
via) che sta passeggiando e 
si ferma per raccontarci come 
si vive qui. “Sei proprio nel 

centro di Casazza, vedi tutti 
questi palazzi? Ecco, quando 
sono nato io non c’era pro-
prio niente, forse soltanto uno 
e quindi sono cambiate molte 
cose. Quando avevo otto, al 
massimo dieci anni, hanno 
iniziato a costruire tutto quel-
lo che vedi adesso. Però devi 
tornare indietro di almeno 65 
anni, quindi a metà anni Cin-
quanta. Io qui ci sto bene, non 

mi posso certo lamentare, c’è 
tutto quello che serve”. Ci 
saluta, un sorriso dietro la 
mascherina, e prosegue il suo 
cammino verso casa. Faccia-
mo lo stesso, proseguiamo 
lungo via Nazionale, siamo 
ancora nei pressi del semafo-
ro, che stavolta è rosso fuoco, 
incrociamo lo sguardo di una 
signora che tiene tra le mani 
una borsina della spesa, ci re-
gala qualche minuto del suo 
tempo: “Ho letto il racconto 
di Mologno e di Colognola e 
la differenza con il centro è 
che se quelli si sono svuotati, 
non ci sono più attività com-
merciali e quindi chi abita lì 
è costretto a prendere l’auto 
e scendere in paese… qui si 
trova ancora tutto. Sì, ci sono 

un po’ di serrande abbassate 
e alcuni edifici un po’ fati-
scenti (per esempio quello su 
qui ancora si legge ‘Papiro, 
profumeria, astroscopia, car-
toleria. Articoli regalo’ e che 
mostra tutti i segni dello scor-
rere del tempo, ndr), ma basta 
guardarsi attorno! Chi abita 
qui può anche non prendere 
l’auto, ma girare a piedi o in 
bicicletta”. Un signore esce 
da un negozio: “Sì, è vero, 
qui non manca niente, in due-

cento metri c’è tutto, però c’è 
qualcosa che non mi piace. 
Considera che da questa stra-
da passano tutti ed è la parte 
di Casazza conosciuta da chi 
di Casazza non è. Come mi 
dice spesso mio figlio questa 
zona rappresenta il biglietto 
da visita del paese, ma… è un 
po’ sciupato”. Alza il braccio 
per indicarci alcuni palaz-
zi nella zona tra il semaforo 

e il distributore e aggiunge: 
“Guarda le facciate, grigie e 
scrostate… alcuni di questi 
un tempo erano bei palazzi, 
ma sono completamente ab-
bandonati”.

Quello che stiamo raccon-
tando in realtà non è un vero 
e proprio borgo o un quartiere 
di Casazza, ma è il suo centro, 
appunto, il suo cuore pulsante 
soprattutto se lo guardiamo 
sotto l’aspetto commerciale. 
Potremmo pensare a qualsiasi 
cosa una persona possa avere 
bisogno e… quasi sicuramen-
te lo troviamo. Perché ci sono 
bar, c’è un supermercato, la 
macelleria, il negozio di ali-
mentari e anche quello delle 
scarpe, di abbigliamento, il 
benzinaio, la banca, l’auto-

scuola, la farmacia, l’ortope-
dia, il dentista, il veterinario, 
il fotografo, la gelateria e 
anche il… kebab. E forse nel 
lungo elenco abbiamo anche 
dimenticato qualcosa, anzi, 
sicuramente.

Ma accanto all’aspetto 
commerciale non è certa-
mente da dimenticare quello 
storico… “Se prosegui da 
questo lato della strada trovi 
Palazzo Bettoni e vedrai una 
targa, qui si è fermato un paio 

di giorni Garibaldi”, ci spie-
ga un anziano. Scorgiamo la 
Via dei Mille e poi la targa sul 
lato dell’edificio che si affac-
cia proprio sulla SS42, su cui 
si legge: “In questa casa vis-
se FAUSTINO BETTONI pa-
triota dei Piombi e dei Mille 
24-7-1831 20-9-1903, fu suo 
ospite GARIBALDI il 18-5-
1862”. Un palazzo che è stato 
spesso al centro dell’atten-

zione dell’amministrazione 
comunale: “Proprio l’anno 
scorso in queste settimane, 
era agosto, è stato inaugura-
to il brolo del palazzo, che è 
diventato uno spazio pubbli-
co”, spiega un signore che 
incuriosito ci chiede il motivo 
per cui stiamo fotografando il 
palazzo. 

Come ci avevano spiega-
to dal Municipio, infatti, gli 
interventi avevano fatto rie-
mergere l’antica camminata 
e il muretto con le piane in 
arenaria, mentre era stata ri-
mossa una parte di recente 
costruzione addossata all’edi-
ficio storico e quasi completa-
mente crollata. Ma l’interesse 
del Comune non si esaurisce 
qui, infatti l’Amministrazione 

resta in attesa di conoscere il 
risultato di un bando che po-
trebbe portare finanziamenti 
importanti per la sua riquali-
ficazione e quindi il suo riuti-
lizzo. E per un po’ di storia… 
dove sorge Palazzo Bettoni (e 
l’abitato attuale di Casazza 
che abbiamo visitato), dopo 
un’originaria colonizzazione 
avvenuta in epoca romana, 
aveva subito un abbandono 
a causa dei fenomeni di im-
paludamento delle acque del 

fiume Cherio e delle frequenti 
attività alluvionali del tor-
rente Drione (di questo ce ne 
avevano parlato a Mologno); 
anche l’abitato altomedieva-
le di Cavellas (che dà poi il 
nome alla Valle Cavallina), si 
collocava in corrispondenza 
di questa parte del conoide 
e rappresentava la naturale 
evoluzione del precedente in-
sediamento d’epoca romana.

Focalizziamoci proprio sul 
Museo Cavellas, che come 
mostra la targa è stato “inau-
gurato il 4 ottobre del 2003, 
il Museo della Valle Caval-
lina è ubicato a Casazza, 
baricentro geografico e sede 
della Comunità Montana Val 
Cavallina; è collocato all’in-
terno di Palazzo Bettoni, sto-
rico edifico che si affaccia 
da epoca rinascimentale sul 
principale asse viario della 
Valle. Il Museo ha lo scopo 
di raccogliere, catalogare e 
studiare i materiali che si ri-
feriscono alla storia, all’am-
biente e alla gente della Valle 
favorendo la conservazione e 
la ricerca scientifica sui ma-
teriali di vario genere che 
fanno parte della tradizione 

locale; tale attività di docu-
mentazione e di ricerca è de-
stinata ad arricchire la cono-
scenza e pertanto la qualità 
della vita della popolazione 
locale e dei visitatori di varia 
provenienza. È organizzato in 
quattro sale tematiche: la ge-
ologia, i vegetali, gli animali 
e l’acqua. Contiene 300 ma-
nufatti circa, di cui l’80% di 
proprietà del museo e il 20% 
dato in comodato da privati”.

Infine l’area archeologica, 
un villaggio d’epoca romana 
emerso nelle profondità del 
sottosuolo (sotto il supermer-
cato Migross per intenderci). 
Si possono vedere i resti dei 

muri, i piani dei pavimenti, i 
focolari. È stato scoperto nel 
corso di scavi per la realizza-
zione di edifici civili e com-
merciali e sono state esplora-
te due aree distinte, oggetto 
di scavo in tempi diversi: la 
prima nel 1986/87, la secon-
da nel 1992/93 e nel 1996. 
Come avevamo già scritto nei 
mesi scorsi, la campagna di 
scavo però prosegue e verrà 
presentata ufficialmente il 24 
settembre.

Il nostro viaggio si chiude 
qui, rientriamo nel parcheg-
gio del supermercato, che 
ne frattempo si è riempito di 
auto parcheggiate, in fondo 
scorgiamo le case popolari, 
un murales colorato realiz-
zato da un gruppo di giovani 
e in fondo alla strada il par-
co pubblico di Via Europa 
che però è chiuso per motivi 
di sicurezza (i cittadini sono 
infatti invitati ad accedere 
dall’ingresso di via Europa). 
Ci immettiamo sulla Statale, 
la colonna di auto si è for-
mata anche se il semaforo è 
verde, qualche automobilista 
impaziente suona il clacson, 
forse fa parte della quotidia-
nità. Scatta il rosso, restiamo 
in attesa e poi torniamo verso 
la redazione, dandoci appun-
tamento al prossimo borgo. 

CASAZZA

Viaggio nel cuore di via Nazionale Viaggio nel cuore di via Nazionale 
tra storia e presente: tra storia e presente: “Fino agli “Fino agli 

anni Cinquanta non c’era niente, anni Cinquanta non c’era niente, 
oggi abbiamo tutto”oggi abbiamo tutto”

di Sabrina Pedersoli

 “Le facciate scrostate, questa parte di Casazza la conoscono tutti, anche  “Le facciate scrostate, questa parte di Casazza la conoscono tutti, anche 
chi non è di qui… un biglietto da visita un po’ sciupato”chi non è di qui… un biglietto da visita un po’ sciupato”

VAL CAVALLINA
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Vita dura per i piccoli pa-
esi, quelli che hanno poche 
centinaia o poche migliaia 
di abitanti. Uno dopo l’altro, 
i servizi che un tempo veni-
vano offerti ai cittadini stan-
no ‘evaporando’ per decisioni 
prese dall’alto. Vengono chiu-
si gli uffici postali, le scuole 
dell’Infanzia, le Elementari, 
vengono accorpate le Parroc-
chie e si chiudono gli sportelli 
bancari.

Ed è proprio da quest’ulti-
mo punto che vogliamo par-
tire. Tre Comuni della Valle 
Cavallina stanno per perdere 
l’unica filiale bancaria pre-
sente su ognuno dei loro tre 

territori. Si tratta di Cenate 
Sopra, Entratico e Zandob-
bio, tre paesi che gravitano 
nell’orbita del più popoloso 
Trescore Balneario. 

In ognuno dei tre paesi c’è 
la filiale di Ubi Banca, erede 
della storica Banca Popolare 
di Bergamo, che era radicata 
in tutta la provincia, anche nei 
Comuni più piccoli e sperdu-
ti. Le filiali di Ubi sono poi 
state spartite nei mesi scorsi 
tra la Bper (la Banca Popolare 
dell’Emilia Romagna) e l’In-
tesa San Paolo. Quest’ultima 
ha inglobato le filiali Ubi del-
la Val Cavallina, però ha deci-
so di chiuderne alcune.

E così, le filiali di Cenate 
Sopra, Entratico e Zandobbio 
sono state ‘condannate a mor-
te’, con grande arrabbiatura di 
molti abitanti dei tre paesi e 
degli stessi sindaci, che hanno 
preso carta e penna ed hanno 
scritto una lettera infuocata ai 
vertici di Banca Intesa.

Mettiamo da parte per un 
momento i sindaci (ne parlia-

mo nell’altro articolo) e occu-
piamoci dei cittadini. Siamo 
andati nei tre paesi interessati 
alla chiusura delle filiali ban-
carie per chiedere alla gente 
cosa ne pensa.

Partiamo da Entratico. La 
sede di Ubi Banca si trova in 
una zona strategica, accanto 
al Municipio e alla farmacia, 
a poca distanza dalla chiesa 
parrocchiale. È però triste-
mente chiusa, con tanto di 
avviso sulla porta d’ingresso.

Poco più in là ci sono tre 
donne che parlano, una di 
mezza età e due più attempa-
te. Gli chiedo della chiusura e 
subito si ‘animano’. “Abbia-

mo una sola banca e vanno 
a chiudere anche quella…”, 
dice una. “Mio marito ha la 
App sul cellulare per vedere 
l’estratto conto e per fare i 
bonifici”, dice la più giova-
ne delle tre. “Cosa è questa 
App? – interviene una delle 
due più anziane – Io non so 
usare neanche il bancomat… 
E così, ogni volta che mi ser-
ve qualcosa dovrei andare 
a Trescore? Non è giusto!”. 
Nella zona del cimitero c’è 
un signore sulla sessantina. 
“Nessuno pensa più ai piccoli 
centri. Spero che il nostro sin-
daco e gli altri due riescano 
a farsi sentire, ma a queste 
grandi banche non interessa 
niente di noi. Sa cosa le dico? 
Io ho il conto lì, ma per ripic-
ca sto pensando di chiuderlo 
e andare in un’altra banca. 
Tanto, se devo comunque an-
dare in un altro paese…”.

Passiamo oltre. Andiamo 
a Zandobbio. La filiale Ubi 
si trova al di fuori del centro 
storico, lungo la strada che 

porta a Selva, in una posi-
zione strategica. La banca fa 
infatti parte di un complesso 
che comprende anche una pa-
lestra, la piscina, un bar (che 
è proprio accanto all’ingres-
so della filiale bancaria). Di 
fronte c’è un supermercato e 
lì accanto un ampio parcheg-

gio. Insomma, si tratta di una 
zona molto frequentata dalla 
gente per svariati motivi.

All’esterno del bar sono se-
dute ai tavolini cinque perso-
ne. Chiedo loro della chiusura 
della banca.

“Io ho affidato i miei soldi 
ad una banca online, quindi 
non ho il conto qui e a me 
non cambia niente. Però non 
è corretto, specialmente per 
gli anziani. Mia mamma, ad 
esempio, ha il conto qui, ma 
lei non ha la patente. E quin-
di, quando dovrà andare a 
Trescore, la dovremo portare 
o io o mio fratello. Ma sarà 
seccante anche per lei, che 
dovrà sempre chiederci un 
favore ogni volta che dovrà 
andare in banca!”.

“È vero – tuona il suo vici-
no di tavolino – Gli anziani 
come faranno? Ma anche noi 
che non siamo anziani, sare-
mo comunque costretti ad an-
dare a Trescore… e lì ti lascio 
immaginare che code ci sa-
ranno allo sportello… Non è 
che tutti sono così ferrati con 
internet…”. “Ma è proprio 
sicuro che la chiudono? – 

chiede un altro avventore – Io 
abito a Gorlago e quindi non 
sono toccato da questa cosa. 
Magari viene tenuto il ban-
comat, anche se questo non 
sarebbe sufficiente”.

Infine, ci rechiamo a Cenate 
Sopra. La filiale Ubi destinata 
alla chiusura è nel cuore del 

paese, a due passi dalla chiesa 
parrocchiale, dal palazzo co-
munale, da bar e negozi.

Da una finestra aperta 
dell’edificio escono le note di 
un pianoforte, che si spargono 
per tutta la via. 

“Io ho sempre avuto i miei 
risparmi in questa banca – 

spiega un pensionato – Ades-
so per ogni stupidata dovrò 
prendere la macchina, men-
tre finora venivo a piedi in 
banca. Purtroppo le banche 
pensano solo ai loro interessi 
e non ai risparmiatori, anche 
se siamo noi che le teniamo 
in piedi con i nostri soldi! Mi 
sembra che di questi tempi si 
facciano delle cose, con la 
scusa del Covid, che vanno 
sempre contro gli interessi 
della gente. Se vedo il diretto-
re della filiale (anche se non 
è una decisione presa da lui 
ma dai suoi capi) glielo dico: 
‘Ridateci la nostra banca, 
sennò il paese è più povero’. 
Perché alla fine il risultato è 
questo: il paese sarà più po-
vero di servizi!”.

CENATE SOPRA – ENTRATICO - ZANDOBBIO

Banca Intesa chiude le filiali Ubi, la rivolta di tre paesiBanca Intesa chiude le filiali Ubi, la rivolta di tre paesi
di Angelo Zanni

(An-Za) – I sindaci di Cenate Sopra, 
Entratico e Zandobbio (rispettivamente 
Claudia Colleoni, Andrea Epinati e 
Mariangela Antonioli) hanno protestato 
con i vertici di Banca Intesa per la chiu-
sura delle filiali Ubi dei loro paesi. La 
lettera, scritta alcune settimane fa, conte-
sta la decisione assunta dalla banca, che 
non tiene conto delle esigen-
ze dei clienti e, in generale, 
dei cittadini.

“La decisione di procedere 
alla chiusura dei nostri spor-
telli bancari ci preoccupa 
profondamente come sindaci 
e come cittadini. La motiva-
zione che viene addotta di 
puntare su canali innovativi 
e alternativi determina di 
fatto, per alcune categorie di 
persone, la difficoltà a ricor-
rere al servizio bancario, per 
tante altre addirittura l’impossibilità di 
accedervi e in generale una reale diffi-
coltà per tutti i nostri cittadini. Non tutti 
sono in grado di utilizzare gli strumenti 
informatici, l’home banking ed altre pro-
cedure con la necessaria agilità come 
voi invece sostenete. I nostri territori 
– scrivono i tre sindaci - sono caratte-
rizzati da un’alta percentuale di popola-
zione anziana che ha invece, in un’ottica 
di prossimità che non possiamo mai far 
venire meno, la necessità di essere sup-
portata nell’accesso ai servizi. Inoltre, la 
soppressione degli sportelli di Entratico, 
Zandobbio e Cenate Sopra riverserà 
sull’agenzia di Trescore un tale flusso 

di persone che certamente non miglio-
rerà il funzionamento dell’attività della 
stessa. Con Banca Popolare di Bergamo 
prima e Ubi successivamente, il confron-
to e il dialogo costruttivo hanno portato 
nel tempo ad una collaborazione che ha 
favorito la crescita delle nostre comunità 
e del territorio. Pensavamo che l’arrivo 

di un istituto bancario di 
primaria importanza come 
Intesa Sanpaolo avrebbe 
non solo consolidato, bensì 
migliorato ed integrato l’at-
tività del servizio bancario 
nei nostri paesi con l’in-
stallazione di servizi come 
lo sportello bancomat lad-
dove mancante. Al contra-
rio, nel giro di pochi mesi 
abbiamo assistito a scelte 
che impoveriscono le nostre 
comunità di servizi essen-

ziali, senza un effettivo confronto con le 
istituzioni che rappresentiamo, riducen-
do il tutto ad una formale presa d’atto 
di scelte già compiute e calate dall’alto. 
Con rammarico constatiamo che queste 
scelte non si fanno carico del valore so-
ciale che gli istituti bancari hanno stori-
camente avuto sui territori, non solo per 
l’industria e l’imprenditoria in genere 
ma anche per i singoli cittadini, famiglie 
ed anziani. E il criterio di valutazione 
dell’attività svolta non può certamente 
ricondursi prioritariamente ai dividendi 
distribuiti nel corso dell’anno. La stessa 
comunicazione ricevuta a seguito degli 
incontri tenutisi nelle rispettive sedi co-

munali non si fa carico di rappresentare 
le nostre reali esigenze che in tali sedi vi 
abbiamo espresso. Si fa infatti riferimen-
to a nostre richieste, peraltro mai espres-
se, circa l’attivazione di agevolazioni 
sull’utilizzo di bancomat su altri Sportel-
li Atm, eludendo invece completamente 
quella del mantenimento degli sportelli 
sul territorio. Non condividiamo le mo-
dalità del percorso avviato ma soprattut-
to vi chiediamo di ripensare la scelta che 
unilateralmente avete assunto”.

Il sindaco di Entratico ci dà qualche 
aggiornamento sulla vicenda. “Siamo 
d’accordo di incontrarci all’inizio di 
settembre nella sede di Intesa, a Berga-
mo. In quella sede noi tre sindaci faremo 
valere le nostre ragioni, sottolineando il 
grande disagio che la decisione presa 
dai vertici bancari arrecherebbe ai no-
stri paesi e ai nostri cittadini. Non vo-
gliamo lasciare nulla di intentato – sot-
tolinea Epinati – e contiamo di ottenere 
qualcosa di interessante e di utile. Non 
possiamo accettare una decisione presa 
in modo unilaterale con motivazioni non 
condivisibili. Tra l’altro, c’è da conside-
rare una cosa. Le nostre tre filiali fanno 
capo alla filiale Ubi di Trescore. Lì c’è 
anche una filiale di Banca Intesa. Eb-
bene, adesso che Intesa ha preso queste 
filiali di Ubi, in questi quattro Comuni 
aveva ben cinque filiali. Ha però deciso 
di chiudere una di Trescore e le tre di En-
tratico, cenate Sopra e Zandobbio, così 
adesso si è passati da cinque filiali a una 
sola… e immagina come sarà intasata 
quell’unica filiale rimasta…”.

Tra la gente: “Ridateci la nostra banca, Tra la gente: “Ridateci la nostra banca, 
se no il paese è più povero… Nessuno pensa se no il paese è più povero… Nessuno pensa 

più ai piccoli centri. più ai piccoli centri. 
Ma gli anziani come faranno? Siamo costretti Ma gli anziani come faranno? Siamo costretti 

ad andare a Trescore… Io ho il conto lì, ma per ripicca ad andare a Trescore… Io ho il conto lì, ma per ripicca 
sto pensando di chiuderlo e andare in un’altra banca. sto pensando di chiuderlo e andare in un’altra banca. 
Tanto, se devo comunque andare in un altro paese…”Tanto, se devo comunque andare in un altro paese…”

I SINDACI

La lettera e l’attesa. Epinati: La lettera e l’attesa. Epinati: “Non lasciamo nulla di intentato”“Non lasciamo nulla di intentato”

Ubi Entratico

Ubi Cenate Sopra

Ubi Zandobbio

(An-Za) – Bianzano e il suo castello sono un 
tutt’uno e insieme rappresentano la perla della 
Val Cavallina. L’Associazione di Promozione 
Culturale e Turistica Pro Bianzano, organizza-
trice dal 1997 della Rievocazione 
Storica ‘Alla Corte dei Suardo’, 
propone un evento singolare volto 
alla valorizzazione dell’ambiente, 
della natura e del territorio di Bian-
zano e della Valle con particolare 
riguardo alla salute fisica e alla 
serenità interiore che il fascino di 
questi luoghi amplifica. 

“L’obiettivo è creare un insolito ed inaspetta-
to evento di richiamo turistico – spiega la presi-
dente Marilena Vitali, ex sindaca di Bianzano - 
nel rispetto delle direttive anti-contagio e vuole 
essere anche occasione di rilancio economico 
di tutte le attività commerciali: espositori, risto-
ratori e negozianti”.

L’evento ‘Mercanti Alla Corte... del benes-
sere e della natura’ va in scena domenica 5 
settembre dalle 9 alle 19 nel suggestivo giar-
dino del castello bianzanese. Si tratta di una 

Mostra-mercato con prodotti ortofrutticoli 
derivanti da coltivazioni biologiche, prodot-
ti di erboristeria, alimenti e conserve lavorati 
naturalmente, cosmetici derivanti da erbe ed 

essenze naturali, prodotti delle 
api, piante aromatiche, prodotti 
e buone pratiche riguardanti la 
salute, il benessere e la preven-
zione, percorsi sensoriali, cam-
pane tibetane, terapie cromatiche 
e di educazione al relax....e poi 
prodotti tipici, formaggi, salumi, 
vini, oggettistica ed artigianato 

locale. Oltre ai numerosi e singolari banchetti 
espositivi, sono previste visite guidate ed una 
passeggiata panoramica da Spinone. La passeg-
giata panoramica prevede un ‘percorso ad anel-
lo’ con salita dall’antico percorso denominato 
“degli asini” dalla piazza di Spinone al Castello 
di Bianzano,visita alla mostra mercato, pranzo 
al sacco e discesa dall’antica via del Ludù, fino 
alle vecchie fonti di Spinone, con vista mozza-
fiato sul lago e sentieri immersi nel verde (per 
informazioni www.orobie4trekking.com).

BIANZANO

‘Mercanti alla Corte’ ‘Mercanti alla Corte’ 
nel giardino del Castellonel giardino del Castello
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Variante della Variante della 
‘via stretta’, ‘via stretta’, 

buste aperte buste aperte 
il 4 settembreil 4 settembre

(An-Za) – Il momento della verità è vicino. L’annoso proble-
ma della cosiddetta ‘via stretta’ del centro storico di Ranzanico, 
sta per essere risolto, con grande soddisfazione dei residenti.

“Sì, finalmente ci siamo – sottolinea il sindaco Renato Fre-
ri – perché sabato 4 settembre vengono aperte le buste per 
l’intervento alla variante di Via Papa Giovanni XXIII. Di con-
seguenza, ci vorrà il tempo necessario per dare la consegna 
del lavoro alla ditta che avrà fatto la migliore offerta e a fine 
settembre potrà essere aperto il cantiere. La base d’asta è di 
149.900 euro (perché fino a 150.000 euro è possibile fare l’af-
fidamento diretto e così abbiamo potuto invitare cinque azien-
de della zona), ma spero in un ribasso di almeno il 10%. La 
spesa complessiva, comprensiva di oneri per la sicurezza e di 
Iva (che rappresenta un costo per i Comuni – ndr), ammonterà 

a circa 220.000 euro, per i quali non dovremo accendere nes-
sun mutuo, potendo disporre dell’avanzo di amministrazione. 
Se ci fosse un consistente ribasso – continua il primo cittadino 
– potremo utilizzare i soldi risparmiati per l’illuminazione del 
nuovo tratto di strada. A lavori ultimati, infatti, rimarranno 
da fare un pezzo di muro e, appunto, l’illuminazione pubbli-
ca, rinviati a quando avremo le risorse necessarie. Comunque, 
l’importante è che parti il cantiere in modo da poter avere il 
prima possibile una nuova strada che consentirà di risolvere il 
problema della via stretta”.

Dalla strettoia del centro storico di Ranzanico (a due passi 
dal palazzo municipale), infatti, non riescono a passare ambu-
lanze, camion e mezzi dei vigili del fuoco.

www.silusi.com
SILUSI S.R.L. Via San Rocco n.19 24060 - Sovere(BG) - info@silusi.com

Abbigliamento 
tecnico e sportivo

LAVORAZIONI E TECNOLOGIE
Tecnologie all’avanguardia e tessuti innovativi come il
GORE-TEX® SOFT SHELL, PacLite® e l’inserto AIRVANTAGE®

(An-Za) – Il saluto ufficiale delle comuni-
tà di Monasterolo del Castello e San Felice 
al Lago al parroco don Gianfranco Brena è 
domenica 29 agosto, ma quello vero e proprio 
è avvenuto prima di Ferragosto, in occasione 
della Festa del Voto.  

“Sì, c’era tanta gente, è stato bello e anche 
commovente – sottolinea il sacerdote – del re-
sto, quando si lascia un paese dopo ben 19 
anni, è logico che ti venga un nodo alla gola. 
Alle 17 del 29 agosto viene celebrata la Santa 
Messa all’esterno della chiesa parrocchiale 
di San Felice in occasione della festa patrona-
le. Facciamo infatti una cerimonia di saluto 
unica per le mie due Parrocchie”.

Don Gianfranco rimane nella casa parroc-
chiale di Monasterolo ancora una settimana. 

“Il trasloco lo farò lunedì 6 settembre e mi 
trasferirò nel mio appartamento al Santuario 
della Madonna del Buon Consiglio di Villa di 
Serio. Si chiude una pagina – conclude il sa-
cerdote – e se ne apre un’altra…”.

Il parroco uscente di Monasterolo e San 
Felice è infatti stato scelto dal Vescovo come 
nuovo cappellano del tempo mariano villese, 
uno dei più importanti della Bassa Valle Se-
riana.

Don Gianfranco, che ha compiuto 75 anni 
lo scorso mese di gennaio ed ha festeggiato 
il cinquantesimo anniversario di ordinazione 
sacerdotale il 26 giugno, si avvicina alle sue 
radici, essendo nativo di Ranica e avendo pas-
sato gli anni dell’infanzia ad Alzano.

Il sindaco Freri: “Base d’asta Il sindaco Freri: “Base d’asta 
da 149.900 euro, speroda 149.900 euro, spero

 in un ribasso di almeno il 10%.  in un ribasso di almeno il 10%. 
In seguito faremo l’illuminazione”In seguito faremo l’illuminazione”

MONASTEROLO

Don Gianfranco saluta il lago 19 anni Don Gianfranco saluta il lago 19 anni 
dopo il suo arrivodopo il suo arrivo

ENTRATICO – BERZO S. FERMO - GRONE 

Francesco Della Vite, un vigile per tre paesiFrancesco Della Vite, un vigile per tre paesi

(sa.pe) “Sono mesi che avanziamo le 
nostre richieste che puntualmente non 
vengono ascoltate. Sottolineiamo inoltre 
che il rispetto verso chi ci ha votato lo 
dimostriamo attraverso il nostro lavoro 
di interpellanze, osservazioni e mozioni 
e non solo essendo presenti in consiglio 
comunale dove si vota, e voi avendo i nu-
meri la spuntate ogni volta, ma dove il di-
battito è quasi azzerato dalla difficoltosa 
modalità online”, scrivono i consiglieri 
di minoranza dopo l’ennesimo consiglio 
comunale in videoconferenza a cui non 
hanno partecipato.

C’era anche la motivazione: “Abbiamo 

chiesto più volte la modifica dell’orario 
di convocazione ma è stato convocato 
comunque per le 18,30. Abbiamo chiesto 
che i consigli comunali siano svolti in 
presenza mentre anche per questo è sta-
ta scelta la modalità in videoconferenza. 
Una scelta che oltre ad essere immotivata 
esclude la possibilità di partecipazione 
dei nostri concittadini”. E non vi hanno 
preso parte perché non hanno ritenuto 
soddisfatte “le condizioni per una par-
tecipazione democratica e attiva (…) e 
in segno di opposizione alla continua e 
ingiustificata esclusione della partecipa-
zione pubblica”.

(An-Za) – Dopo ferragosto i Comuni di Entratico e di Berzo San Fermo possono contare su un 
agente di Polizia Locale, grazie alla convenzione siglata con Grone, che risulta Comune capofila.

Il vigile è un giovane di Bergamo, Francesco Della Vite.
“Siamo felici di questa collaborazione con gli altri due Comuni della Val Cavallina – sottolinea il 

sindaco di Entratico Andrea Epinati – C’è voluto un po’ di tempo per avere un vigile, perché non 
è facile trovarne uno che accetti di lavorare in tre diversi paesi, andando continuamente avanti e 
indietro. Dei nostri tre Comuni, solo Grone aveva il vigile ed ha messo a disposizione questa figura 
anche a noi ed a Berzo. 

E così, Francesco Della Vite passerà il 50% del tempo, cioè 18 ore, qui ad Entratico, perché 
siamo dei tre il Comune più popoloso. A Grone starà 12 ore e le restanti 6 a Berzo. 

In questo modo le esigenze nostre e dei cittadini saranno soddisfatte”.

CENATE SOTTO

Proseguono i consigli Proseguono i consigli 
comunali in videoconferenza comunali in videoconferenza 

e… le polemichee… le polemiche

SAN PAOLO
ELEZIONI

Frassini sfida Frassini sfida 
l’Alvearel’Alveare

La lista di mino-
ranza di San Paolo 
d’Argon tenta di 
sfilare la guida del 
Comune alla mag-
gioranza de ‘L’Al-
veare’ alle elezioni 
amministrative del 
3 a 4 ottobre. E a guidare il gruppo di 
stampo leghista è ancora il capogrup-
po Graziano Frassini, che cerca la 
rivincita dopo essere stato sconfitto 
nel 2016 da Stefano Cortinovis, che 
lascia la carica di primo cittadino dopo 
un decennio.

Sul prossimo numero pubblichere-
mo i nomi dei componenti delle due 
liste elettorali.
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Buon compleanno. 
Mi hai dato l’amore, 
E ho scoperto la vita.

Ti amo. Lori. 
(OROBIE FOTO - CLUSONE)

FIORANO 
AL SERIO

Rosa Rosa 
LopopoloLopopolo

VERTOVA

Un nuovo volto per Via Roma. Un nuovo volto per Via Roma. 
Adesso tocca ai Vecchi ForniAdesso tocca ai Vecchi Forni

(An. Cariss.) È ormai completato  il rifa-
cimento della pavimentazione stradale di via 
Roma,  sulla quale si affacciano  le scuole ele-
mentari e materna, il Municipio e l’Oratorio. 
L’intervento, per il quale era stata prevista una 
spesa di 80.000 euro, si era necessario perché 
i cubetti di porfido si erano mossi in più punti 
compromettendo la sicurezza della superficie 
viabile. 

Nel contempo interventi simili hanno ri-
guardato anche altri tratti stradali, sia a Verto-
va che a Semonte.

Ora si pensa al recupero dell’area intorno 
ai Forni Vecchi, area in stato di abbandono da 
decenni: è stata infatti firmata la convenzione 
con la società IFIM  proprietaria della struttu-
ra, che realizzerà l’intervento di riqualificazio-
ne a scomputo degli oneri di urbanizzazione 
dovuti al Comune, per una somma prevista  di 
circa 100.000 euro. 

L’intervento, non ancora iniziato anche se 
la zona è stata ripulita dalle erbacce ed oppor-
tunamente recintata, prevede la realizzazione 
di un parcheggio pubblico, di  12 posti auto a 
servizio delle attività commerciali, di una co-
lonnina per la ricarica elettrica delle auto,  di 
una casetta dell’acqua e  di una piccola piazza.

Il progetto originale era stato approvato nel 
2001 e si proponeva anche la salvaguardia di 
un edificio di archeologia industriale, i quattro 
Forni vecchi, appunto, struttura che risale al 
1923, quando i Fratelli Perani li utilizzarono 
dapprima per la produzione di calce con il cal-
care di una cava locale, successivamente per 
produrre dolomite sinterizzata - un materiale 
refrattario da utilizzare per rivestire l’interno 
dei forni che producevano acciaio, materiale 
di cui la ditta Perani riforniva anche le accia-
ierie Falk di Sesto San Giovanni – e in seguito 
anche calcinella per uso edilizio.

(An. Cariss.) Rimane irri-
solto il problema dell’amma-
loramento di parecchi tratti 
della pista  ciclabile che insi-
ste sul territorio della media 
Valle. 

“Un problema emerso 
maggiormente in questi ultimi 
anni– dice il Sindaco Andrea 
Bolandrina – anche perché 
la perdita del collega Sinda-
co e presidente del Consorzio 
Territorio Ambiente, Giorgio  
Valoti, promotore di annuali 
interventi risolutivi su tratti 
di Pista Ciclopedonale del-
la Valle Seriana soggetti a 

scarsa manutenzione, ha fat-
to emergere una situazione 
che ormai è sotto gli occhi 
di  tutti, sia amministratori 
che numerosi fruitori della 
struttura, che si moltiplicano 
soprattutto  durante la stagio-
ne estiva e che non mancano, 
giustamente, di denunciare il 
degrado della pista  stessa”. 

Una pista valligiana che fu 
pensata e realizzata con gran-
de lungimiranza e che ha avu-
to   indubbiamente ricadute 
positive anche sullo sport, sul 
tempo libero e sul commercio 
e che   pertanto merita giusta 
attenzione e cura… 

“Certamente, ma il pro-
blema è che sia ben chiara a 
tutti la competenza della ma-

nutenzione: durante la mia 
esperienza amministrativa 
ho avuto modo di assistere a 
diverse gestioni in   differenti 
aree territoriali della pista 
secondo competenza comu-
nale. Approvare un regola-
mento   che garantisca una 
gestione univoca con Comu-
nità Montana come ente ca-
pofila ritengo possa  essere la 
modalità di gestione in grado 
di fornire maggiori garanzie. 
Ma fino all’approvazione di  
tale atto? Mi chiedo come si 
possa pensare che una area 
non sia di nessuno…”.

Recentemente il sindaco 
ha contattato la Comunità 
Montana chiedendo che lo 
stanziamento di   una somma 
pari a 120.000 euro non sia 
l’unico intervento che l’ente 
mette in atto in tutela del  pa-
trimonio,:

“A mio parere è necessaria 
un’azione sovraccomunale 
che deliberi chiaramente,  
qualora ve ne sia ancora 
la necessità, su chi grava 
l’onere della manutenzione 
ordinaria.  Ritengo inoltre 
doveroso sottolineare come 
la questione sia diversa  se si 
parla di manutenzione stra-
ordinaria,   come può essere 
la sostituzione di ponti e di 
passerelle : appare infatti 

evidente come in questo caso 
l’entità   di interventi localiz-
zati metta in evidenza l’esi-
genza di compartecipazioni 
sovracomunale. 

Mi auguro si riesca presto 
ad adottare soluzioni esausti-
ve – conclude il primo cittadi-
no – sarebbe  davvero un de-
litto abbandonare al degrado 
e non valorizzare al meglio 
un bene che abbiamo   eredi-
tato dalle Amministrazioni 
passate, le quali  ne avevano 
ben capito l’utilità e l’impor-
tanza”.

FIORANO AL SERIO 

Pista ciclabile, il sindaco: Pista ciclabile, il sindaco: 
“A chi compete la manutenzione?”“A chi compete la manutenzione?”

(Ser-To) - “Rose, The Capitan & Italo” è un gruppo musicale 
nato 5 anni fa, composto all’inizio solo da Rosemary Segan-
freddo, voce, e Franco Fanizzi, chitarra e voce; in seguito si 
è aggiunto Italo Gualandris, chitarra voce e fisarmonica. Tutti 
i componenti del gruppo sono presenti da tempo sulla scena 
musicale locale, con formazioni diverse e legati da sempre alle 
varie sonorità della musica americana (Gospel, Rock anni ‘70, 
Blues, R&B, Country, Folk e Cajun).

Di solito il gruppo si esibisce nelle biblioteche e nei teatri; 
solitamente Rosemary racconta aneddoti legati ai cantautori, 
o alle canzoni. 

Rosemary è la voce del gruppo e si definisce “Soul Singer”, 
cantante con l’anima, è di origine australiana ed è arrivata in 
Italia coi genitori; canta da anni con passione ed esprime bene 
i generi musicali folk, blues e soul, che ama. “La mia passione 
per il canto è nata a 15 anni - spiega Rosemary - quando i miei 
genitori mi hanno regalato una chitarra. Sono un contralto, ho 
una voce profonda, calda e molto black. Il mio modello d’ispi-
razione è la musica nera americana, amo Odetta Holmes, Nina 
Simone, Etta James. All’inizio, dai 15 ai 25 anni, cantavo con 
gli amici, poi ho smesso e verso i 35 anni ho ripreso a canta-
re ed ho iniziato a formare i miei gruppi musicali, iniziando 
a cantare nella Bergamasca e nel resto della Lombardia. Ci 
interessa molto anche l’aspetto sociale, perché ogni canzone 
che suoniamo ha dei messaggi di solidarietà che cerchiamo 
di raccontare e attraverso la musica cerchiamo di promuovere 
iniziative di solidarietà e inclusione sociale”.

I “Rose, the Capitan & Italo” hanno suonato per Emergency 
e per varie associazioni, tra cui “Fior di Loto” (che si occupa 
della violenza contro le donne), “Akicita” (che raccoglie fondi 
per i pasti degli anziani Lakota, nativi americani), “Amici di 
Aldo” (di Nembro) e per l’ Arci di Calolziocorte. Nel 2017 il 
gruppo ha collaborato con l’Associazione di volontari e fami-
liari per la salute mentale “L’Orizzonte”, realizzando l’inizia-
tiva “Pazzamente insieme”, che prevedeva una serata a Cene 
ed una all’ospedale di Piario, dove sono state lette delle poesie 
scritte dagli utenti, combinate con canzoni del gruppo. 

GANDINO

Rose, Franco, Italo Rose, Franco, Italo 
e la grande passione e la grande passione 

per la musicaper la musica

CENE

Iniziati Iniziati 
i lavori per i lavori per 
mettere in mettere in 
sicurezza sicurezza 

la ciclabilela ciclabile
(An-Za) – Alla fine dello 

scorso anno una piena del 
fiume Serio aveva provocato 
l’erosione degli argini e una 
piccola frana nel territorio 

comunale di Cene. Una par-
te della pista ciclopedonale 
della Valle Seriana, nei pressi 
della chiesa parrocchiale di 
San Zenone, era quindi sta-
ta chiusa per motivi di sicu-
rezza. A distanza di diversi 
mesi sono finalmente partiti 
i lavori per la messa in sicu-
rezza di quel tratto di pista e 
dopo un paio di settimane di 
intervento i pedoni e i ciclisti 
la potranno nuovamente per-
correre.

Questo lavoro costerà qua-
si 20 mila euro al Comune 
di Cene, ma sarà necessario 
anche un ulteriore intervento 
per concolidare l’argine del 
Serio in quel punto.

 (An. Cariss.) La messa in sicurezza del 
Polo Scolastico è stata completata con un im-
portante intervento sui solai:

“Con il contributo di 60.000 da parte della 
Regione, cui abbiamo aggiunto altri 10.000 
euro di risorse nostre, abbiamo applicato un 
nuovissimo sistema di anti-sfondellamento dei 
soffitti ed ora, prima del rientro, non ci resta 
che completare la ritinteggiatura di tutti i lo-

cali del piano inferiore dell’edificio”.
Il sindaco  Marco Gallizioli constata con 

soddisfazione che anche il rifacimento degli 
asfalti del paese è stato completato:

“Un lavoro da 90.000 euro, terminato il 
quale abbiamo ritenuto opportuno anche il 
rifacimento della segnaletica orizzontale, in-
tervenendo non solo sulle vie ma anche sui 
parcheggi, in modo da ridisegnare in modo 

LEFFE

Completati la messa in sicurezza del Polo scolastico Completati la messa in sicurezza del Polo scolastico 
e le riasfaltature. Verso il calo delle tasse comunalie le riasfaltature. Verso il calo delle tasse comunali

ordinato i posti-auto disponibili”.
Nell’ottica infine di operare un’importante 

riduzione delle imposte comunali e verifica-
te le  disponibilità di bilancio, dopo aver già 
cancellato l’addizionale sull’Irpef e dopo aver 
scontata del 38% la Tari per le attività com-
merciali,  si pensa ora di applicare uno sconto 
del 5% alle utenze domestiche:

“Inoltre, dal momento che la differenzia-
zione dei rifiuti viene  portata avanti con una 

certa diligenza da parte dei cittadini, contia-
mo di recuperare risorse in modo da poter au-
mentare l’entità di questo sconto in un pros-
simo futuro, in modo da premiare l’impegno 
dei Leffesi anche su questo importante aspetto 
ambientale”.
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Per la Sezione Avis di Fiorano al 
Serio l’anno 2021 rappresenta una 
tappa importante. Si tratta della ri-
correnza del 75° anniversario della 
fondazione del Gruppo. 1946 -2021 
: settantacinque anni di ricca attività.

Abbiamo chiesto all’attuale Presi-
dente del Gruppo Giuseppe Zambai-
ti un suo pensiero

Signor Zambaiti, lei è l’attuale 
Presidente della sezione Avis di Fio-
rano al Serio. In verità lei  è al suo 
secondo mandato  il che dimostra e 
conferma la sua grande passione  e 
la sua profonda dedizione per questo 
servizio  umanitario. 

Ci può dire quali sono i sentimenti 
che attraversano il suo animo in que-
sta occasione del 75° anniversario  
della fondazione del Gruppo Avis di 
Fiorano al Serio?

PRESIDENTE AVIS:  “Festeg-
giare il 75° anniversario di fonda-
zione del Gruppo Avis di Fiorano al 
Serio è senza dubbio emozionante 
perché la mente si riempie di tanti 
ricordi ed uno dopo l’altro sfilano i 
volti di tante e tante persone che con 
generosità hanno contribuito alla co-
stituzione del gruppo sostenendolo 
con grande impegno. 

Al momento della fondazione 
(1946) io non ero ancora nato ma 
sfogliando le pagine dell’archivio 
ho potuto leggere  e rendermi conto 
di quanto fosse grande l’entusiasmo  
dei fondatori ed è sicuramente stata 
la loro ferrea volontà a permettere 

la nascita del grup-
po in risposta anche 
alla forte e continua 
richiesta di donazio-
ne di sangue. Non si 
deve dimenticare che 
siamo nel primo do-
poguerra.

Come è avvenuta 
la nascita del Grup-
po ?

L’AVIS Comunale 
di Fiorano al Serio 
viene fondata nel 
1946 come sezione 
di “Gazzaniga/Fio-
rano al Serio” in quanto in quegli 
anni i due comuni erano uniti in un 
unico comune nel cosiddetto “ven-
tennio fascista”. Nel 1927 il regime 
fascista, nell’ambito di una rior-
ganizzazione amministrativa volta 
a favorire i grossi centri a scapito 
dei più piccoli, unì Fiorano a Gaz-
zaniga. L’unione durò fino al termi-
ne della seconda guerra mondiale, 
quando nel dicembre del 1947 Fio-
rano al Serio riacquisì la definitiva 
autonomia.

Nel corso di questi anni  (1946 
– 2021 ) quante sono state le dona-
zioni effettuate? La generosità delle 
donazioni è sempre stata esemplare. 
Dopo una verifica posso dire che le 
donazioni sono più di 10.000 sacche 
circa.

 Ai donatori, a secondo del nu-
mero delle donazioni effettuate vie-

ne data una piccola 
riconoscenza?

A titolo di “rin-
graziamento”  vie-
ne data una piccola 
riconoscenza per le 
donazioni di 8, 16, 
36, 50, 75, 100, 120, 
150

L’attività del 
gruppo, nonostan-
te questo periodo 
di pandemia, non 
si è mai fermata. Ci 
sono state comun-
que delle donazioni? 

Posso dire che l’esemplarità è stata 
davvero grande ed ammirevole. Gli 
avisini, consapevoli dell’aiuto che 
potevano offrire anche in questa 
situazione “Covid 19” hanno conti-
nuato a donare in maniera puntuale. 
Ci sono state donazioni di plasma 
per sieri ed emoderivati

Attualmente quanti sono gli iscrit-
ti all’Avis? Ci sono nuovi donatori? 
A tutt’oggi i donatori attivi sono 67, 
e fa piacere dirlo, con un incremento 
di 6  nuove unità composte soprat-
tutto da giovani, Ci sono comunque 
dei donatori….in stand-by 

Sicuramente lei si prende in carico 
un  nuovo iscritto. Lo accompagna 
nella sua prima donazione?

Sicuramente. Quando c’è un  nuo-
vo “iscritto” vedo sempre di ac-
compagnarlo per la visita medica e 
la prima donazione.  È un semplice 

segno di amicizia e di riconoscenza 
perché la sua donazione è un  “re-
galo” che offre ai bisognosi. Solita-
mente la visita medica e la  donazio-
ne vengono effettuate presso l’AOP 
con sede presso l’Ospedale Briolini 
di Gazzaniga.

Per celebrare il 75° di fondazione 
del gruppo avete in cantiere un pro-
gramma particolare?

La ricorrenza del 75° anniversa-
rio di Fondazione del gruppo merita 
sicuramente di essere festeggiata il 
che non vuol dire “fare festa e ba-
sta”.  Il 75° è una ricorrenza attra-
verso 

la quale si vuole esprimere un 
grande grazie per la sensibilità che 
tante e tante persone hanno dimo-
strato attraverso il gesto della dona-
zione del sangue e certamente anche 
un momento di sensibilizzazione 
alla donazione. In osservanza alle 
norme e disposizioni anti-Covid 19 
celebreremo questa giornata il 19 
settembre 2021. Sicuramente per 
l’occasione verrà preparato un pro-
gramma che sarà messo a conoscen-
za della comunità di Fiorano ed alle 
varie sedi Avis della bergamasca.

In qualità di Presidente  del Grup-
po Avis di Fiorano desidera lasciare 
un piccolo messaggio?

 
Senza dubbio desidero esprimere 
il mio ringraziamento a tutti i Pre-
sidenti che in questi anni  (1946 

-2021 )hanno portato avanti con 
impegno l’attività del Gruppo Avis. 
Tutti hanno “lavorato” con un 
grande spirito di abnegazione  ed 
entusiasmo.  Un doveroso incorag-
giamento lo rivolgo giustamente 
anche al Consiglio direttivo, ai vo-
lontari ed ai supplenti composto da : 
Zambaiti Valentina (segretaria),  
Bosio Patrizia (Amministratrice) 
, Maffeis Paolo (Vice Predsiden-
te) , Consiglieri : Papetti Renato , 
Murkova Monika , Riccardi Fabio; 
supplenti : Zanni Pasquale e Caccia 
Silvio

 Desidero tuttavia lanciare un ap-
pello in modo particolare ai giovani 
perché accolgano questo invito a 
“donare sangue”. La bergamasca si 
sta distinguendo in maniera esem-
plare per le donazioni ma sappiamo 
benissimo che ci sono tante e tante 
Regioni italiane che necessitano 
di donazioni. Lo slogan “donare 
sangue salva una vita” è sempre di 
grande attualità.

Attraverso queste poche righe  
non possiamo dimenticare i vari 
Presidenti che negli anni 1946-2021 
hanno portato avanti il nome e l’at-
tività del Gruppo Avis di Fiorano. 
Assieme al loro ricordo anche un 
doveroso pensiero per tutti i Consi-
glieri ed in particolare per il nostro 
cappellano don Renato Carminati (+ 
02/02/21) valido collaboratore nella 
rifondazione del gruppo nel 1967.

FIORANO

Il 75esimo dell’Avis raccontato Il 75esimo dell’Avis raccontato 
dal presidente Giuseppe Zambaitidal presidente Giuseppe Zambaiti

Il Consiglio Comunale del 7 agosto scorso, richiesto  in seduta 
pubblica dalla Minoranza leghista per avere risposte alla piog-
gia di interpellanze presentate nel consiglio precedente ( vedi  
Araberara del 6 agosto scorso) non ha soddisfatto la Minoranza 
stessa, che però non demorde ed ha deciso di rivolgersi agli Enti 
superiori:

“Al Consiglio del 7 agosto il tecnico esterno non era presente, 

c’erano solo i tecnici del Comune che non ci hanno fornito ri-
sposte esaustive – dice la Capogruppo Attilia Mistri-. Di qui la 
nostra decisione di sottoporre tutta la documentazione relativa 
alle nostre richieste agli Enti superiori: la Corte dei Conti, la 
Regione, l’ATS e la Commissione Anti-corruzione del Ministero 
degli Interni, il quale ci ha risposto chiedendoci di indicare allo 
scopo un membro del Comune che faccia da referente, mentre gli 

altri enti si riservano di rispondere  quando i rispettivi uffici ri-
prenderanno le loro attività dopo le ferie estive”. La Minoranza 
ha  comunque fatto mettere a verbale, a conclusione della seduta 
del Consiglio Comunale, una lettera in cui dichiarava che avreb-
be proseguito il suo percorso di contestazione delle decisioni 
della Maggioranza con il ricorso, appunto, agli Enti superiori, 
delle risposte dei quali ovviamente rimane in attesa.

COLZATE

La minoranza scrive alla Corte dei Conti, alla Regione e perfino La minoranza scrive alla Corte dei Conti, alla Regione e perfino 
alla Commissione Anticorruzione del Ministero degli Internialla Commissione Anticorruzione del Ministero degli Interni

PEIA
Quasi completati i lavori Quasi completati i lavori 

al Campo Sportivo e i sentieri al Campo Sportivo e i sentieri 
della “Via della Lana” della “Via della Lana” 

 (An. Cariss.) Sono ormai in fase di completamento i lavo-
ri al campo sportivo, come pure la realizzazione del percorso 
della “Via della Lana”, che comporta la sistemazione di sentie-
ri e mulattiere i quali, partendo da Gandino, interessano anche 
gran parte del territorio comunale di Peia:

“In un tratto del percorso viene ricostruito anche il vecchio 
ponticello preesistente, ai fini della completa sicurezza degli 
escursionisti che percorreranno questo interessante cammino 
– dice la sindaca Silvia Bosio -. Intanto, in prossimità della 
riapertura delle attività scolastiche, stiamo progettando la 
riqualificazione del cortile della scuola primaria, nel quale 
intendiamo ricavare nuovi spazi per la didattica all’aperto”.

Sono inoltre in fase di appalto i previsti lavori di riasfaltatura 
delle strade  del paese:

“Appalti che vengono rallentati dal fatto che si fa fatica a 
trovare le ditte relative, sembra che in questo periodo siano 
tutte in piena attività e quindi difficilmente reperibili… Speria-
mo comunque di riuscire a completare anche questi interventi 
prima dell’arrivo della brutta stagione”.

(An. Cariss.) Sarà una celebrazione un po’ in sordina quella 
del Gruppo Alpini che ricordano quest’anno il 60° anniversario 
della costituzione ed il 35° del loro gemellaggio con i ‘vèci’ di 
Cazzano di  Tremigna , in provincia di Verona: “Le persistenti 
norme anti Covid non ci permettono di festeggiare alla grande 
come avremmo voluto, anche l’ANA provinciale ci ha invitato 
ad essere prudenti e perciò a ridimensionare tutte le nostre ma-
nifestazioni”– dice con un po’ di rincrescimento il capogruppo 

degli Alpini di Cazzano, Fabrizio Moretti, che ricopre anche 
la carica di vice-sindaco e assessore ai lavori pubblici e fa par-
te dell’Amministrazione da ben 26 anni: “Di conseguenza, il 
programma delle celebrazioni è stato ridotto all’essenziale:  
domenica 5 settembre alle 10,30  verrà celebrata la S. Messa 

nella Chiesa parrocchiale, e poi si camminerà  – Moretti ci 
tiene a precisare: una camminata, non una sfilata! - verso il 
monumento ai Caduti per la deposizione di una corona d’allo-
ro precedentemente benedetta da parroco; verrà eseguito alla 
tromba ‘Il silenzio di ordinanza’ e poi ci sarà il pranzo nei ri-
storanti del paese. Abbiamo ridotto a 60 anche il numero dei 
commensali,  dai 120 che avremmo desiderato avere con noi, 
invitando un solo referente per ognuno dei Gruppi amici che 

solitamente ci raggiungono molto più numerosi e tutti saranno 
ovviamente  forniti del pass necessario. Ce ne dispiace, na-
turalmente, ma viste le circostanze abbiamo dovuto fare così, 
e del resto rinviare la manifestazione, dato il  perdurare del 
clima generale di incertezza, non ci è sembrato opportuno”.

CAZZANO

Gli Alpini si adeguano alle norme Gli Alpini si adeguano alle norme 
anti-contagio e ridimensionano anti-contagio e ridimensionano 

la celebrazionela celebrazione
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partecipazione dei laici e non 
facendo “squadra”. I parroci 
magari diranno che non col-
labora nessuno e che quindi è 
una logica conseguenza “do-
versi arrangiare”…. Magari 
la verità sta come sempre nel 
mezzo. Certamente i casi sono 
due, o si sta ad aspettare su-
bendo il problema quando si 
presenterà, oppure forse vi-
sto che la direzione è quella, 
cercare di prevenirlo e farsi 
trovare preparati al momento 
opportuno. Il non fare nulla 
potrebbe portare a conse-
guenze disastrose.

Bossico è ancora un paese 
“privilegiato” ed ha la fortuna 
di avere un parroco tutto suo.

Abbiamo voluto quindi fare 
due chiacchiere con colui che 
opera sul campo per fare il 
punto e valutare quali sono i 
problemi e le proposte per af-
frontare la situazione; stiamo 
parlando del nostro attuale 
parroco Don Danilo.

D-Allora Don, fatto il cap-
pello di cui sopra, come vedi 
la situazione.

Purtroppo Bossico e il par-
roco di Bossico si trovano in 
una situazione anomala. Nel 
2014 si è scelto di fare un 
cambio diocesi (direi che più 
che scelto è stato imposto met-
tendoci difronte al fatto com-
piuto ndr) passando la parroc-
chia dalla Diocesi di Brescia 
a Bergamo.

Alla base la difficoltà di fare 
una unione pastorale con Lo-
vere e far seguire a un prete le 
due parrocchie non proprio 
vicine; era piu’ logico “geo-
graficamente”   fare una unio-
ne pastorale con Sovere che 
però era diocesi di Bergamo. 
La cosa tuttavia si è fermata 
li, senza un seguito; a Brescia 
è cambiato pure il vescovo e 
nulla vieta che magari si ri-
torni anche sui passi compiuti. 
Di fatto il sottoscritto si trova 
a fare incontri con i sacerdo-
ti della nostra diocesi e zona, 
nonché con i sacerdoti della 
zona e dei paesi che gravitano 
sulla diocesi di Brescia.

Di fatto sono   un prete ber-
gamasco prestato a Brescia.

Aggiungiamo che in alcu-
ne cose la metodologia tra le 
due diocesi è diversa, si pensi 
all’età per i sacramenti cre-
sima e comunione (a Brescia 
tutto in quinta elementare, a 
Bergamo comunione in terza 
elementare e cresima in se-
conda media). Quando abbia-
mo le cresime bisogna chie-
dere una delega che Brescia 
deve dare a Bergamo. Per le 
decisioni in parrocchia devo 
relazionare al mio vescovo 
ma i bilanci e le spese per in-
vestimenti vanno relazionate 
a Brescia. Fa un poco specie 
come dal 2014 (sette anni 
mica pochi ndr) nessuno abbia 
fatto piu’ nulla.

D-e dal lato della pastorale 
come vanno, e come andran-
no le cose, la vedo dura sen-
za un parroco in futuro

Anche qui necessita un 
cambio di passo e di metodo-

logia. Faccio un esempio, il 
catechismo: lo ritengo un di-
spendio di energie impostare 
il catechismo come facciamo 
ora, pensando ad un anno 
intero di catechismo per i ra-
gazzi che si preparano alla co-
munione. Potevano bastare un 
paio di mesi di catechesi e poi 
fare una catechesi comune con 
tutti i ragazzi, coinvolgendo 
magari i genitori, sfruttando 
periodi particolari dell’anno 
liturgico tipo avvento o qua-
resima, sfruttando anche feste 
tradizionali che ancora vivo-
no nella comunità. Insomma 
bisogna un poco “snellire” 

la metodologia cercando an-
che momenti comuni con altre 
parrocchie a noi vicine con i 
ragazzi un poco più grandi.

Lo ritengo questo un pun-
to molto importante ed è un 

obiettivo che voglio raggiun-
gere. Anche con il consiglio 
pastorale siamo un poco in 
stand by, abbiamo fermato il 
rinnovo causa covid, ma dob-
biamo procedere velocemente 
al rinnovo con persone che 
siano disponibili, scelte dai 
parrocchiani   e motivate, che 
operino attivamente a favore 
della pastorale per la comu-
nità.

D-le nostre parrocchie 
hanno un notevole patri-
monio immobiliare (chiesa, 
canonica, saloni vari per 
incontri, nel caso di Bossico 
anche un immobile ex roc-

colo e terreno annesso) : un 
altro bel problema.

Le parrocchie hanno spazi 
grandissimi oggi addirittura 
sovradimensionati rispetto 
alle necessità.

L’appartamento del parro-
co che in futuro rimarrà inu-
tilizzato se non ci sarà più un 
parroco. Aule per la catechesi 
che oggi sono praticamente 
inutilizzate e per le quali bi-
sogna mettere sul tavolo delle 
idee per la loro riconversione 
e riutilizzo.

Se si vorrà continuare a ge-
stire lo spazio bar e oratorio 
questo andrà fatto sempre più 
in autonomia, con del perso-
nale dedicato o in mancanza 
di questo con del personale 
pagato, se ci saranno le risor-
se. Il problema della gestione 
c’è e va affrontato formando 
il personale nei vari aspetti o 
settori. Quando ero a Spirano 
avevo una segretaria volonta-
ria che si sobbarcava una fet-
ta enorme della gestione ora-
torio e attività connesse, una 
figura indispensabile. Anche a 
Bossico dobbiamo trovare fi-
gure di questo tipo che garan-
tiscano la corretta gestione e 
manutenzione di quanto c’è.

D-nel programma 
dell’amministrazione comu-
nale c’è la volontà di inter-
venire sullo spazio pubblico 
vicino all’anfiteatro e che 
confina con la proprietà “ex 

roccolo” della Parrocchia. 
Come vedi la cosa

Questo spazio è oggi inu-
tile per la parrocchia. A mio 
avviso, se la curia fosse fa-
vorevole, si potrebbe valutare 
anche una cessione, al comu-
ne in primis. Ringrazio Don 
Danilo per la sua disponibilità. 
Aggiungo una considerazione, 
mi sembra che la comunità di 
Bossico non stia affrontando i 
problemi sopra illustrati e fac-
cia un poco come “lo struzzo 
che mette la testa sotto la sab-
bia”, ci penseremo quando il 
problema si presenterà, come 
il problema fosse del parroco 
che c’e’ o (forse) che verrà e 
non fosse invece un problema 
di Bossico. Un invito quindi 
a chi ricopre ruoli di respon-
sabilità in paese (dal comune 
alla parrocchia, coinvolgen-
do i cittadini) affinché si co-
minci perlomeno a parlarne 
e a ipotizzare delle soluzioni. 
Un’ultima considerazione: il 
paese francese di Meyriè mise 
in programma un gemellaggio 
come iniziativa per aggregare 
la popolazione, infatti in un 
paesino di meno di mille abi-
tanti tanti non si conoscevano 
nemmeno tra di loro. Ho la 
sensazione che mancando un 
parroco come figura importan-
te e aggregante di una comu-
nità, anche noi saremo sempre 
un paese, ma forse meno “co-
munità di persone” .

MEDIA VALLE SERIANA

“Non ci siamo mai fermati. Anche nel perio-
do estivo”. Mattia Merelli è al lavoro nel suo 
ufficio in Comune: “Abbiamo appena conclu-
so un intervento di manutenzione su tutto il 
territorio, riordinato la segnaletica stradale e 
ora abbiamo appaltato 250.000 euro per ri-
qualificare Via Mazzini. E così dopo l’Urban 
Park che sta riscuotendo un incredibile suc-
cesso ora si continua nell’ottica dei parchi”. 
Urban Park che in effetti sta facendo registra-
re il tutto esaurito, non solo giovanissimi ma 
anche pensionati. “E questo - continua Mat-
tia - ci ha stimolato anche di più a utilizzare 
i 60.000 euro di contributo regionale a cui 
abbiamo aggiunto altri 200.000 euro per tut-
ta l’area dove andremo a riqualificare l’am-

biente, abbattere le barriere architettoniche, 
posizionare panchine, rifare arredo urbano. 
E abbiamo in previsione anche i lavori per 
l’ex casa del fascio, l’ex ristorante Giardino, 
sempre in centro al paese, l’ultimo immobile 
pubblico non sistemato, la nostra scommessa 
all’inizio era stata quella di riattivare tutti gli 
edifici comunali che avevamo, e per l’ex ri-
storante Giardino abbiamo ricevuto un con-
tributo regionale di 500.000 euro. Un edificio 
in stile Liberty molto importante che va riqua-
lificato. 

E a breve partirà anche l’ultimo lotto per 
la nuova illuminazione, 140.000 euro, per fine 
anno avremo tutto il paese illuminato a led, 
900 nuovi corpi illuminati”.

GAZZANIGA

Dopo l’Urban Park 250.000 euro per Via Mazzini Dopo l’Urban Park 250.000 euro per Via Mazzini 
e 500.000 euro per l’ex ristorante Giardinoe 500.000 euro per l’ex ristorante Giardino

BOSSICO - L’INTERVISTA

Don Danilo:Don Danilo: “Situazione anomala la nostra...” “Situazione anomala la nostra...”
» da pag. 27

mo testimoniate da quei “12”. 
Basta! 

Finalmente abbiamo ora-
tori di pace e di serenità che 
hanno altri volti e altri nomi 
e soprattutto sono per la gran 
parte donne e non solo uomi-
ni come i “dodici”.

Adesso abbiamo gente fa-
mosa nel mondo dello spetta-
colo e dello sport, ’le’ o ‘gli’ 
influenzatori, o meglio gli 
‘Influencer’ che con la deno-
minazione internazionale ci 
danno l’idea che diranno cose 
di rilevanza vitale. 

Due influencer ‘famosi’, 
un marito e moglie che han-
no rispettivamente 10 milioni 
e 20 milioni di “seguaci” e 
con i loro messaggi mediati-
ci insegnano a tutti moralità, 
rettitudine, umiltà, carità e 
quant’altro di buono ci sia al 
mondo e che con i loro spot 
mostrano le loro strabilianti 
e sbalorditive avventure quo-
tidiane, dove per citarne una, 
cambiano il pannolino sporco 
di cacca al figlio mettendo 
bene in mostra la marca di chi 

lo produce, in modo che noi 
lo si compri, e per chi non ha 
figli, lo fa indossare al gatto 
o al cane. 

Messaggi importanti... un 
pannolino sporco di merda... 
vuoi mettere al confronto 
di ciò che diceva alla gente 
l’Apostolo Giovanni che 18 
milioni di ascoltatori se li sa-
rebbe visti solo in sogno?

È un bel sistema questo 
parlare moderno alla gente, 
come quello di K.K. che parla 
al cuore della gente mostran-
do al mondo come vive le sue 
giornate con il marito e i suoi 
quattro figli.

Per non offendere la morale 
però, non si fa vedere in ba-
gno quando fa la pipì, si limi-
ta a mostrare come spende un 
ingente patrimonio in milioni 
di dollari che ha accumulato 
regalando “chicche di vita”, 
mostrando cosa mangia e 
come veste, sempre metten-
do in evidenza le marche dei 
prodotti di consumo e degli 
abiti che indossa, che in que-
sto periodo pandemico “certe 

verità” sono di vitale impor-
tanza.

Uno dei più ‘bravi’ calcia-
tori del mondo forse non è un 
influencer ma arriva ad avere 
duecento milioni di follower 
nel globo... e lui sì che ne ha 
ben donde nel mostrare la sua 
faccia ‘asettica’ al mondo.

Cosa ha da dire uno che si 
allena 12 ore al giorno e il 
resto della giornata, quando 
non gioca, lo passa lontano 
da tutti e da tutto per rimane-
re incontaminato dalla gente 
che non “caga” nemmeno di 
striscio perché si sente un dio, 
e nel suo olimpo per loro non 
c’è posto? 

Lo sa solamente lui... e 200 
milioni di altre persone.

Forse è un grande esempio 
di umiltà e qualcuno non l’ha 
ancora capito ed è per questo 
che ha ‘stracciato’ letteral-
mente l’essere umile di Pie-
tro che ha chiesto di essere 
crocefisso sulla croce a testa 
in giù perché non meritava di 
morire come Gesù...

Giulietta è anche lei una in-

fluencer che dall’alto del suo 
‘sapere’, dettato dai suoi 23 
anni di vita, dispensa consi-
gli utili alla morale e all’etica 
pubblica con le sue migliaia 
di consensi quotidiani, così 
come altre ragazze che a 23 
anni non ci arrivano nem-
meno e ci spiegano usanze 
e costumi di luoghi visitati 
in Italia e nel resto del mon-
do a bordo di lussuosissime 
automobili, abiti da sogno 
e alloggi da pascià e con la 
gente che muore di malattia 
e di fame per la pandemia in 
corso o che ha perso il posto 
di lavoro e ha una famiglia da 
mantenere: certamente fanno 
del bene al morale di tutti. 

Gli apostoli Giacomo, Fi-
lippo e Andrea, fossero an-
cora tra noi, impallidirebbero 
al cospetto di sì tanta positiva 
influenza fra la gente, pecca-
to per loro avere avuto solo 
cervello e cuore e non avere 
avuto “due tette e un culo 
prosperosi”.

La categoria emergente dei 
rapper è addirittura sconcer-

tante per l’affluenza di milio-
ni di supporter che richiama 
la loro splendida musica che 
con sole due o tre note musi-
cali e quattro parole, che sa-
prebbe comporre anche una 
persona qualunque con capa-
cità cognitive molto limitate. 

I loro nomi d’arte la dicono 
lunga sull’efficacia di attirare 
a sé la gente, non sono i ‘so-
liti’ Taddeo, Bartolomeo o Si-
mone, bensì si chiamano Guè 
Pequeno, Ernia, Jake la furia, 
Achille Lauro, fanno musica 
che incanta i cuori e soprat-
tutto con il senso profondo 
del significato delle loro paro-
le che danno un giusto avvio 
alla vita dei giovani pensieri 
di chi l’ascolta, tutti perso-
naggi di spicco, non certo dei 
“barbosi” come l’Apostolo 
Giacomo figlio d’Alfeo.

I dodici Apostoli final-
mente sono stati sostituiti da 
centinaia di altre persone che 
sanno attirare a sé la gente 
con milioni di fans e follower 
come alcune autorevoli sou-
brette televisive che insegna-

no come la vita deve essere 
condotta e vissuta, anche se 
probabilmente non hanno ca-
pito nulla della loro.

La lista dei “nuovi aposto-
li” e lunghissima e c’è molto 
da imparare, i dodici Apostoli 
rimarrebbero basiti di fronte a 
tanta “saggezza” e Tommaso 
che incredulo infilò il dito nel 
costato del Cristo risorto, non 
chiederebbe di infilare il dito 
nella piaga del mondo, è di 
già evidente così.

Strano solo che nessuno 
e nessuna di loro abbia mai 
avuto il buon senso di chia-
marsi Giuda, non perché sia-
no dei “traditori”, solamente 
perché Giuda ha avuto il co-
raggio di pentirsi e restituire 
le trenta monete d’argento per 
poi farla finita impiccandosi. 

Qualcuno ci salvi o il cielo 
ci aiuti per favore, o ci resti-
tuisca indietro gli Apostoli di 
prima.

Annibale Carlessi

I NUOVI APOSTOLI» dalla prima
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(An-Za) – Il 24 agosto 
1921 moriva il Cardinale 
Giorgio Gusmini, una del-
le più importanti personalità 
ecclesiastiche della Berga-
masca. Nacque a Gazzaniga 
il 9 dicembre 1855, figlio di 
Santo e Maria Maddalena Ca-
gnoni. Rimasto presto orfano 
di padre, trascorse l’infanzia 
a Vertova. Venne ordinato 

sacerdote a Roma il 1° set-
tembre 1878. Tornato a Ber-
gamo, svolse brevi incarichi 
di coadiutore a Songavazzo e 

a Vertova. In quegli anni don 
Giorgio Gusmini collaborò 
all’edificazione della chiesa 
dell’Immacolata (poi Ma-
donna di Lourdes) e alle feste 
celebrate per il XVI centena-
rio di San Patrizio. In campo 
amministrativo fu consigliere 
comunale a Vertova e consi-
gliere provinciale. Si occupò 
anche della locale Congre-

gazione di Carità. Dopo aver 
conseguito la laurea in Filo-
sofia e Lettere all’Università 
di Padova (1882), fu inse-
gnante presso il Collegio di 
Celana prima e presso quello 
di Sant’Alessandro in città 
poi. Fu arciprete di Clusone 
(1902-1909) e prevosto di 
Sant’Alessandro in Colon-
na a Bergamo (1909-1910). 
Nell’aprile 1910 Papa Pio X 
lo nominò Vescovo di Foli-
gno (1910-1914), ricevendo 
la consacrazione episcopale 
nella mattinata del 16 mag-
gio 1910 nel duomo di Ber-

gamo. Il 3 settembre 1914 
il Conclave eleggeva Papa 
l’Arcivescovo di Bologna 
Cardinale Giacomo Della 
Chiesa, il quale nel suo pri-
mo Concistoro elevava alla 
Cattedra di San Petronio il 
Vescovo di Foligno, Mons. 
Gusmini. Questi fece il suo 
ingresso solenne a Bologna il 
20 dicembre 1914. Venne in-
fine creato Cardinale da Papa 
Benedetto XV nel Concistoro 
del 6 dicembre 1915. IlCcar-
dinale Giorgio Gusmini morì 
a Bologna alle ore 7 del 24 
agosto 1921, festa di San Bar-
tolomeo Apostolo. 

Presso il Museo Parroc-
chiale Santa Maria Assunta di 
Vertova si conserva la croce 
pettorale del Cardinale Gu-
smini, che porta incastonata 
una reliquia di San Patrizio, a 
testimonianza della profonda 
devozione del porporato per 
il patrono vertovese. La croce 
è esposta entro un reliquiario 
a foggia di ostensorio ambro-
siano, dono della famiglia 
Gusmini nel 1935 (le notizie 
sono tratte dalla pagina face-
book del Museo parrocchiale 
di Vertova).

Il Cardinale Gusmini aveva 
incoronato nel 1920 la statua 
della Madonna dello Zucca-
rello a Nembro; il prossimo 
1 ottobre nella chiesa arci-
presbiterale plebana di San 
Martino Vescovo sarà presen-
te l’attuale Cardinale Arcive-
scovo di Bologna Matteo Ma-
ria Zuppi per la Santa Messa 
Pontificale nel Centenario 
dell’Incoronazione.

di Gianna Gancia 
Europarlamentare della Lega (Gruppo 

Identità e Democrazia)

Allarme rosso sul fronte del Made in 
Italy. Alcune delle eccellenze alimenta-
ri del Bel Paese sono infatti nel mirino di 
contraffattori ingolositi dal ricchissimo giro 
d’affari che ruota attorno a “sua maestà” il 
Parmigiano Reggiano e ad altri prodotti che 
ci invidia il mondo intero.

L’Unione Europea e il Governo italia-
no devono intervenire subito per fermare 
l’ennesimo tentativo di contraffazione (il 
cosiddetto “italian sounding”) dei prodotti 
agroalimentari italiani, questa volta a dan-
no del Parmigiano Reggiano, del formaggio 
Asiago e della Mortadella Bologna da parte 
del consorzio Usa CCFN a tutela del diritto 
di uso dei nomi comuni, con il tentativo di 
registrarne i marchi in Cile. 

Sarebbe infatti un danno economico per 
le nostre imprese agricole e alimentari, sti-
mato da Filiera italiana in addirittura 100 
miliardi di euro, ma anche un danno cul-
turale e di immagine, oltre che una grave 
truffa ai danni dei consumatori stranieri che 
cercano, e si fidano, dei prodotti italiani. 

Servono quindi azioni di contrasto in-
ternazionale da parte di Unione Europea 
e WTO (World Trade Organization), ma 
anche maggiore impegno nei negoziati di 
libero scambio dell’Unione Europea per tu-
telare il Made in Italy. 

Da una indagine fatta da Coldiretti, risul-
ta che i due terzi dei prodotti agroalimentari 

italiani venduti nel mondo sono contraffatti.
Da tutto ciò è evidente l’immenso danno 

arrecato al nostro comparto agroalimentare 
e, in generale, all’economia italiana. Tanto 
per fare alcuni esempi: negli Stati Uniti e in 
Brasile si vendono il Parmesan e il Parme-
sao, che cercano di imitare il nostro Parmi-
giano Reggiano; in Germania la Zottarella, 
che viene spacciata per mozzarella italiana; 
oppure il Pompeian Olive Oil, che all’este-
ro molti consumatori acquistano pensando 
si tratti del nostro olio extravergine. Senza 
poi contare le contraffazioni del prosciutto 
San Daniele, del Pecorino, del Gorgonzola 
o del Prosecco… ma l’elenco potrebbe con-
tinuare.

Made in Italy contraffatto, Made in Italy contraffatto, 
intervengano Unione intervengano Unione 

Europea e GovernoEuropea e Governo

GAZZANIGA – VERTOVA

1921-2021. Il Cardinale 1921-2021. Il Cardinale 
Gusmini, 100 anni dopoGusmini, 100 anni dopo

Originario di Gazzaniga, ha trascorso l’infanzia a Vertova. Originario di Gazzaniga, ha trascorso l’infanzia a Vertova. 
Arcivescovo di Bologna, ha incoronato la Madonna dello ZuccarelloArcivescovo di Bologna, ha incoronato la Madonna dello Zuccarello

LA POLEMICA

La minoranza e la variante al Pgt: La minoranza e la variante al Pgt: 
“Ecco quanto costa alla collettività”“Ecco quanto costa alla collettività”

(An-Za) – Il gruppo di mi-
noranza ‘Per Albino Progetto 
Civico’ ha criticato l’Am-
ministrazione comunale di 
centrodestra sulla variante 5 
al Pgt (Piano di Governo del 
Territorio).

Simonetta Rinaldi, che 
alle ultime elezioni comu-
nali aveva guidato le liste di 
centrosinistra venendo però 
sconfitta dal sindaco Fabio 
Terzi, ha spiegato in un vi-
deo rivolto alla cittadinanza 
i costi e le caratteristiche di 
questa variante. “La variante 
5 prevede la riduzione della 
fascia di rispetto dell’oasi 
Valpredina/Misma. 

Questo è un argomento 
molto importante perché la 
pandemia ci ha dimostrato 
che l’ambiente e la naturali-
tà non sono scollegati dalla 
nostra vita, sono molto im-
portanti e dobbiamo averne 

cura, per cui questo nostro 
interesse come consiglieri di 
minoranza a controllare l’o-
perato dell’Amministrazione 
in questo senso è molto im-
portante. 

Quello che abbiamo sco-
perto, avendo accesso agli 
atti, vogliamo portarlo a 
conoscenza di tutta la cit-
tadinanza perché si stanno 
spendendo soldi di tutta la 
cittadinanza”. Con un post 
sulla sua pagina facebook, il 
gruppo dei cosiddetti ‘Aran-
cioni’ ha fatto i ‘conti della 
serva’, mettendo in eviden-

za i costi di questa variante. 
“Quanto costa alla colletti-
vità la variante 5 al Pgt per 
la riduzione della fascia di 
rispetto del SIC Valpredina e 
Misma? Finora più di 22.000 
euro, a cui si devono aggiun-
gere i costi per la pratica 
burocratica della variante, 
per le ore del personale degli 
uffici comunali, ecc.

Quali ricadute sulla collet-
tività… o sull’ambiente… o 
sul paesaggio… o sulla na-
tura? Fino ad oggi – scrive 
la minoranza albinese – non 
s’è capito! Abbiamo chie-

sto, ma le risposte sono state 
contraddittorie: il sindaco ci 
ha detto che si tratta di una 
decisione tecnica, mentre il 
responsabile dell’ufficio che 
è una decisione politica.

Da sapere: l’Amministra-
zione vuole ridurre la fascia 
di rispetto del SIC (Sito di 
Interesse Comunitario) Val-
predina e Misma; la fascia 
è posta nella parte alta del 
Misma, lontano dalle abita-
zioni; le uniche due osser-
vazioni pervenute all’avvio 
della procedura sono critiche 
rispetto alla riduzione. I costi 

(ad oggi) nel dettaglio sono: 
5.164,26 euro per la reda-
zione preliminare dell’ana-
lisi e documenti ambientali/
agronomici (Determinazione 
751 del 10 dicembre 2020); 
488,00 euro per la pubbli-
cazione dell’avviso di avvio 
del procedimento relativo 
alla variante 5 del Pgt (Det. 
778 del 15 dicembre 2020); 
5.221,50 euro per la reda-
zione dell’analisi e docu-
menti ambientali/agronomici 
(Det. 440 del 9 luglio 2021); 
11.829,27 euro per la Valuta-
zione Ambientale Strategica 

(VAS) e Valutazione di Inci-
denza (Det. 441 del 9 luglio 
2021)”.

Il totale indicato dal gruppo 
di minoranza è di 22.703,03 
euro che, sottolinea Simonet-
ta Rinaldi, “sono costi per la 
collettività”, a cui andrebbero 
aggiunte ulteriori spese. La 
consigliera conclude con un 
“A chi giova?”.

IL DEGRADO

L’ex monastero di Sant’Anna perde un altro pezzoL’ex monastero di Sant’Anna perde un altro pezzo
(An-Za) – È uno degli 

edifici storici del centro sto-
rico di Albino, ma si trova 
da molti anni in una situa-
zione di degrado. Stiamo 
parlando dell’ex monastero 
di Sant’Anna, accanto all’o-
monima chiesa affacciata su 
Via Mazzini. Il grande edifi-
cio, che è di proprietà privata, 
avrebbe urgente bisogno di 
un vasto intervento di ristrut-
turazione atteso, inutilmente, 
da anni.

L’ex monastero ogni tanto 
perde qualche pezzo. Stavolta 
è toccato ad una parte della 
grondaia, caduta nel cortile 
interno, ma qualche anno fa 

era collassato il tetto dell’im-
mobile. La parte abbandonata 
dell’ex monastero viene an-
che visitata da vandali.

Il collasso del tetto aveva 
portato alcuni anni fa (Fabio 

Terzi era sindaco da poco 
tempo) ad uno dei tanti botta 
e risposta tra centrodestra e 
centrosinistra di Albino.

Il primo cittadino aveva 
chiamato in causa la pre-
cedente Amministrazione 
Carrara: “C’era un piano di 
recupero dell’edificio prepa-
rato dall’Amministrazione 
Rizzi e gli Arancioni l’hanno 
cestinato. Eppure era già sta-
to approvato. Loro hanno poi 
obbligato l’immobiliare a ri-
fare un altro piano. Una cosa 
aberrante, orrenda. L’hanno 
tirata per le lunghe e nel frat-
tempo il mercato edile è an-
dato in crisi. E così non si è 

fatto più nulla e l’ex monaste-
ro non è più stato restaurato”. 

Da parte sua, la minoranza 
aveva ribattuto: “L’Ammini-
strazione Carrara apportò 
alcune modifiche al progetto 
dell’Amministrazione Rizzi, 
col fine di rispettare maggior-
mente il contesto storico e di 
fornire servizi ai cittadini. Il 
progetto prevedeva una ridu-
zione dei metri cubi del 57% 
, ma prevedendo la realizza-
zione di parcheggi coperti per 
il centro storico e un ampio 
giardino interno per la scuola 
materna Manara. L’allegge-
rimento del piano fu voluto 
dall’operatore privato per 

poter andare incontro alle 
esigenze del mercato, un suo 
successivo tentennamento 
(insieme all’inizio della crisi) 

portò al blocco dell’opera”.
Nel frattempo, l’ex mona-

stero di Sant’Anna continua a 
perdere pezzi.
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11 luglio 2020. 
Un giorno importante per 

la comunità di Gavarno, fra-
zione di Nembro confinante 
con Scanzorosciate. In quel 
giorno dell’estate 2020, po-
chi mesi dopo l’esplosione 
dell’emergenza Covid, veni-
va infatti aperta la “Farma-
cia di Gavarno”, la prima in 
assoluto in questo borgo.

Ciò ha rappresentato il sim-
bolo della rinascita di questi 
luoghi pesantemente colpiti 
dalla pandemia, oltre che un 
nuovo e importante servizio 
per la cittadinanza. 

Gli abitanti di Gavarno era-
no infatti costretti a recarsi a 
Nembro o Scanzorosciate per 
acquistare i farmaci. Adesso 
possono invece contare su 
una farmacia “sotto casa”, 
dove è possibile acquistare, 
oltre ai farmaci, anche inte-
gratori, dispositivi medici, 
prodotti di veterinaria, ome-
opatia, fitoterapia, dermoco-
smesi, prodotti per l’infanzia 
e servizi alla persona, tutti 
prodotti di alta qualità.

La Farmacia di Gavarno è 
gestita da Paola Bianchi e 
Lara Sangaletti.

“L’apertura della farmacia 
– sottolinea Paola, residen-
te a Lovere - è stata per me 
un traguardo importante dal 
punto di vista professionale. 
A oltre un anno di distanza 
dall’apertura, posso dirmi 
soddisfatta di questa nostra 
attività. Quando abbiamo 
aperto la scorsa estate, la si-
tuazione stava migliorando, 
per quel che riguarda l’epide-
mia di Covid, e non c’era più 
l’emergenza dei mesi prece-
denti. I cittadini hanno quin-
di avuto modo di conoscerci 
in un clima più sereno, meno 
pesante. In particolare, han-
no avuto modo di conoscere 
il nostro modo di lavorare, la 
nostra professionalità e l’ot-
tima qualità dei prodotti ven-
duti nella nostra farmacia. 
Tra l’altro, i Gavarnesi aspet-
tavano da tempo l’apertura 
di una farmacia. Nei mesi 
precedenti mi ero confrontata 
con gli amministratori comu-
nali e con i componenti del 
Comitato di Frazione, sapevo 
quindi che i residenti non ve-
devano l’ora”.

Quella della Farmacia di 
Gavarno è una location strate-
gica, perché l’edificio si trova 
lungo la via principale di Ga-
varno, una importante strada 
di passaggio che da Nembro 
e dalla Valle Seriana conduce 

a Scanzorosciate, alla Valle 
Cavallina e all’hinterland di 
Bergamo.

Si trova quindi in una po-
sizione molto interessante, in 
particolare per le migliaia di 
pendolari che per motivi di 
lavoro transitano ogni gior-
no di fronte alla farmacia, 
ma anche per gli abitanti di 
Nembro che si recano a Tre-
score (e viceversa). Inoltre, 
dietro l’edificio passa una pi-
sta ciclopedonale molto fre-
quentata da ciclisti e podisti.

Tutto ciò sta a significare 
che la Farmacia di Gavarno 
non è aperta solo agli abitan-
ti della frazione, ma a tutti: a 
chi vive a Nembro, Scanzoro-
sciate e nei paesi limitrofi, ma 
anche a chi risiede nella città 
e nell’hinterland di Bergamo.

Già, sembra impossibile, 
ma in effetti dalla “Città dei 
Mille” a Gavarno ci sono so-
lamente otto minuti di strada 
in auto, passando dalla galle-
ria di Montenegrone.

“È proprio per questo mo-
tivo – spiega Lara, che abita 
a Nembro – che desideriamo 
farci conoscere anche da chi 

non abita qui, ma che magari 
ci passa di frequente. Adesso 
la nostra sfida è di attirare, 
diciamo ‘ingolosire’ le per-
sone che ci passano davanti 
ma che non ci conoscono an-
cora”.

Come li volete “ingolosi-
re”? “Con la varietà dei pro-
dotti offerti, ma anche con la 
disponibilità che mostriamo 
verso i nostri clienti. Il nostro 
motto è ‘risolvere il problema 
delle persone’. Capita spesso 
che persone, sia giovani che 
anziane – sottolinea Lara – 
vengano qui a raccontare i 

loro problemi, i loro biso-
gni, che magari non c’entra-
no con la farmacia. E noi li 
ascoltiamo e li supportiamo, 
per quello che ci è possibile 
fare. Non ci limitiamo a ven-
dere loro i farmaci, che è la 
base della nostra professione, 
ma li ascoltiamo, li consiglia-
mo. Questo magari ci porta 
via un po’ di tempo, ma sia-
mo felici di farlo, di mostrare 
loro la nostra vicinanza e di 
dedicare tempo al cliente”.

“Di questo nostro atteg-
giamento – interviene Pao-
la – stiamo raccogliendo i 
frutti, perché la gente mostra 

di apprezzarlo. Creando il 
rapporto, creando la fiducia 
con le persone, notiamo che 
si sta costruendo qualcosa di 
molto interessante. Inoltre, 
come diceva Lara, puntiamo 
a ‘ingolosire’ le persone con 
prodotti di qualità. Chi entra 
nella nostra farmacia deve 
sapere che qui può trovare 
prodotti particolari, che ma-
gari non si trovano ovunque. 
Ad esempio, abbiamo inte-
ressanti prodotti nella ‘linea 
bimbi’, come nella ‘linea gre-
en’, che stiamo ampliando e 
che sta riscontrando un gran-

de interesse. Oppure grande 
riscontro sta avendo anche 
la linea cosmetica: abbiamo 
la nostra personalizzata e la 
Nuxe. Vorrei sottolineare an-
che l’originalità dei prodotti 
green, la delicatezza di al-
cune referenze per eventuali 
regali... la vivacità dei colo-
ri delle nostre mascherine, 
come dei docciashampoo... 
come dell’arredo stesso... che 
vuole rispecchiare la nostra 
vivacità nel lavoro”.

“I nostri sono prodotti sele-

zionati. Però, oltre al prodot-
to, è importante anche quel-
lo che sta dietro il prodotto 
stesso – spiega Lara - cioè il 
modo con cui ci approcciamo 
al cliente, come gli spieghia-
mo le qualità del prodotto, lo 
mettiamo al corrente del fatto 
che se ci fossero problemi noi 
non ce ne laveremo le mani, 
ma ci potrà tranquillamente 
contattare e noi cercheremo 
di risolvere il problema che 
è stato sollevato. Ecco, come 
dicevamo poco fa, diamo 
grande importanza al rap-
porto personale con il cliente, 
non solo con il cliente fisso, 
ma anche con chi entra nel-
la nostra farmacia la prima 
volta. E, così facendo, siamo 
certe che tornerà ancora, 
perché rimarrà soddisfatto. 
Il cliente è al centro di tutto, 
ha la priorità, noi ascoltiamo 
ciò di cui ha bisogno e, se ci 
chiede un consiglio, lo indi-
rizziamo verso quel prodotto 
che può essergli utile”.  

Tra i servizi forniti dal-
la farmacia gavarnese c’è 
l’holter pressorio, la prova 
dell’udito gratuita ogni pri-
mo giovedì del mese, la pro-
va della pressione gratuita, 
il quadro lipidico completo, 
le prove della glicemia e 
dell’emoglobina glicata, la 
prenotazione di visite medi-
che, la consulenza di un nu-
trizionista, il tampone per il 
Covid.

La Farmacia di Gavarno in 
soli tredici mesi ha raccolto 
una clientela fidelizzata, co-
stituita in gran parte dai Ga-
varnesi, ma anche da persone 
residenti in altri paesi che 
sono state conquistate dalla 
professionalità e dalla dispo-
nibilità di Paola e Lara.

“Noi due abbiamo la stes-
sa impostazione sul rappor-
to con il cliente, è il nostro 
punto di forza. Ci  portiamo 
dentro le storie delle persone 
e questo è importante anche 
per noi stesse”.

Sì, in quella zona di Ga-
varno dove in passato c’era 
un’officina meccanica, ades-
so c’è una farmacia dove tro-
vare, oltre ai soliti farmaci, 
anche prodotti d’eccellenza.

E poi ci sono loro, Paola e 
Lara, che accolgono con un 
sorriso chi entra nella farma-
cia. Per il momento il loro 
sorriso è nascosto dalla ma-
scherina, ma arriverà anche il 
giorno in cui (finalmente) la 
mascherina non sarà più ne-
cessaria.

La Farmacia di Gavarno La Farmacia di Gavarno 
un anno dopo. un anno dopo. PaolaPaola  

e e LaraLara che hanno aperto  che hanno aperto 
in piena pandemiain piena pandemia

  “Il nostro motto è ‘risolvere il problema delle persone’. “Il nostro motto è ‘risolvere il problema delle persone’. 
Le ascoltiamo e le supportiamo”Le ascoltiamo e le supportiamo”
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SCANZOROSCIATE

Torna il ‘Settembre del Moscato Torna il ‘Settembre del Moscato 
e dei sapori scanzesi’e dei sapori scanzesi’

(An-Za) – Le cinque comu-
nità che compongono Scan-
zorosciate stanno scaldando 
i motori in vista dell’evento 
più importante dell’anno. Una 
nuova e implementata edizio-
ne del Settembre del Moscato 
di Scanzo e dei sapori scan-
zesi è infatti in arrivo. Per il 
secondo anno non si terrà la 
classica Festa del Moscato, 
ma è stato preparato dagli 
organizzatori un ricco calen-
dario di iniziative all’insegna 
della scoperta del patrimonio 
enogastronomico, naturale e 
artistico di Scanzorosciate.

Un intero mese dedicato 
alle eccellenze enogastrono-
miche scanzesi, durante il 
quale sarà possibile vivere 
in sicurezza le cantine e le 
aziende agricole, assaporare 
i pregiati vini del territorio, 

primo fra tutti il celeberrimo 
Moscato di Scanzo, oltre che 
gustare le proposte a chilo-
metro zero di ristoranti, agri-
turismi, pasticcerie e gelaterie 
locali.

Le aziende agricole apri-
ranno le loro porte per visite 
e degustazioni, pronte ad ac-
cogliere i visitatori in conte-
sti unici e accompagnarli alla 
scoperta di vini d’eccellenza, 
olio extravergine d’oliva e 
miele del territorio. Ogni fine 
settimana verranno proposti 
prelibati menù a chilometro 
zero presso gli agriturismi e 
i ristoranti di Scanzorosciate, 
ma anche aperitivi, gelati e 
degustazioni guidate.

Si potrà vivere l’arte con 
spettacoli teatrali e concerti 
ospitati in location sugge-
stive, organizzati in colla-

borazione con l’Assessorato 
alla Cultura. Non mancherà 
l’occasione di passare mo-
menti immersi nella natura, 
tra trekking, escursioni e 
bike tour in collaborazione 
con Terre del Vescovado: un 
viaggio sulle dolci colline di 
Scanzorosciate alla scoperta 

dei sapori dell’enogastrono-
mia locale.

Ma anche visite culturali 
con il Gruppo CuStodiS che 
accompagnerà i visitatori lun-
go i sentieri collinari e le vie 
dei borghi, raccontando loro 
la storia e assaporando il gu-
sto di questi luoghi.

(An-Za) – “Finalmente, era ora. Io non abito in Via Mo-
randi ma a qualche centinaio di metri di distanza, però è da 
quarant’anni, forse addirittura di più, che ci sono problemi per 
quella strada. Adesso finalmente sono iniziati i lavori per si-
stemarla…”. 

Un cittadino di Nembro ci fa sapere dell’avvio di un’opera 
pubblica molto attesa dai residenti in questa strada che fino a 
pochi mesi fa era privata ad uso pubblico nel centro della cit-
tadina seriana.

Da quanto ci è stato riferito, la pavimentazione stradale era 
disastrata dopo lunghi anni di incuria e c’erano problemi alla 
fognatura.

“Il fatto è che in tutti questi decenni – continua il cittadi-
no nembrese – il Comune di Nembro, indipendentemente dal 
sindaco che c’era in quel momento, se ne è lavato le mani, 

tranne che negli ultimi anni. I lavori alla strada non venivano 
fatti dai privati perché non si trovava mai un accordo. Quante 
discussioni! Quante polemiche ci sono state! L’unica soluzione 
era che la strada diventasse di proprietà comunale, ma non era 
così semplice mettere d’accordo tutti i proprietari. Ma alla fine 
ci sono riusciti…”.

In effetti, l’Amministrazione comunale guidata dal sindaco 
Claudio Cancelli si è ‘armata di santa pazienza’ ed ha trattato 
e mediato con i proprietari dell’area, riuscendo ad ottenere un 
accordo.

Come spiegato dall’assessore ai Lavori Pubblici Matteo 
Morbi sulla sua pagina facebook, sono iniziati i lavori di ri-
qualificazione di Via Morandi: “Il dialogo e la mediazione (per 
più di tre anni) hanno vinto su tutto e tutti”. Il cantiere rimarrà 
aperto per un mese e darà, finalmente, un volto nuovo alla via.

NEMBRO

Iniziati i lavori in Via Morandi dopo 40 Iniziati i lavori in Via Morandi dopo 40 
anni di attesa e polemicheanni di attesa e polemiche

(An-Za) – Si è discusso e 
polemizzato molto in questi 
ultimi tre anni sulla mastodon-
tica eredità lasciata dall’inge-
gner Giusi Pesenti Calvi al 
Comune di Alzano Lombardo 
(oltre che ad altri ‘beneficiari 
minori’). L’Amministrazione 
comunale ha quindi diffuso 
una sorta di ‘domanda e rispo-
sta’ per spiegare la situazione 
e chiarire ogni dubbio.

“Il lascito del dott. Giusi 
Pesenti è una provvidenza 
che ha il sapore di altri tem-
pi, erede dei grandi gesti di 
munificenza che hanno spesso 
consentito, nei secoli passati, 
la formazione e la sussistenza 
di importanti istituzioni. Un 
gesto di generosità e di amore 
per la propria terra e la pro-
pria comunità che è ragione 
di orgoglio e di onore, e che 
tuttavia impone l’onere di far 
fruttare quanto pervenuto nel 
migliore dei modi possibili, 
individuando i più lungimi-
ranti percorsi in un equilibrio 
necessario tra i bisogni con-
tingenti della città e quelli di 
investimento futuro. 

Dal 12 febbraio 2018, gior-
no della morte del compianto 
dott. Giusi Pesenti Calvi, il 
lavoro compiuto dall’Ammi-
nistrazione comunale è stato 
incessante ed enorme, a causa 
del grande patrimonio, della 
complicazione che scaturisce 
dall’interazione del diritto 
civile, con quello ammini-

strativo e quello fiscale, dalla 
necessità di individuare la 
modalità e/o lo strumento giu-
ridico più idoneo in grado di 
gestire il patrimonio e soprat-

tutto superare alcune criticità 
contenute nel testamento. Un 
lavoro sempre compiuto con 
grande serietà, professionali-
tà e trasparenza che ha por-
tato nel luglio 2020 alla cre-
azione della Fondazione Giusi 
Pesenti Calvi con sede presso 
villa Belvedere in via Olera. 
Altrettanto lungo e impegna-
tivo è quindi anche il lavoro 
propedeutico al trasferimento 
della gestione dell’eredità Pe-
senti Calvi alla Fondazione, 
compiuto negli ultimi mesi”. 

In cosa consiste l’eredità 
Pesenti Calvi? “Il testamento 
lasciato dal dott. Giusi Pesen-
ti Calvi prevedeva una serie 
di legati a favore di persone 
fisiche e giuridiche, assolti i 
quali il patrimonio residuo è 
stato assegnato al Comune di 
Alzano Lombardo per assol-

vere a precise disposizioni. Il 
patrimonio pervenuto consiste 
in un’area di circa mezzo chi-
lometro quadrato, per lo più 
boscata, sulla quale insistono 
8 fabbricati tra i quali la nota 
villa Belvedì, realizzata negli 
anni sessanta su più antiche 
preesistenze. Oltre a tali beni 
immobili sono pervenuti i beni 
mobili contenuti nella villa e 
liquidità, come risultante dal 
conto economico presentato 
dall’esecutore testamentario e 
non ancora approvato”.

Cosa prevede il testamen-
to? “Il testamento prevede che 
tutte le aree siano vincolate 
nel loro utilizzo con precise 
disposizioni. Prevede inoltre 
che con il denaro dell’eredi-
tà si ricavino le utilità per il 
mantenimento dell’intero pa-
trimonio, nonché per il rico-

noscimento di borse di studio 
annuali a studenti meritevoli, 
il proseguimento del Roving 
di caccia importato e istitui-
to dallo stesso Giusi Pesenti, 
l’assunzione del lavorante ivi 
operante, con il mantenimen-
to della sua abitazione, come 
comodato d’uso, presso il 
‘Belvedere basso’, il manteni-
mento dell’attività agricola e 
l’istituzione di un Parco Loca-
le di Interesse sovraccomuna-
le, già approvato dal Comune 
nel febbraio 2021”.

Perché si è reso indispensa-
bile costituire una Fondazio-
ne? “Dopo un lungo ed attento 
lavoro di analisi e confronto 
giuridico-legale quella della 
Fondazione di diritto priva-
to è stata l’unica soluzione 
giuridica che consentiva l’as-
solvimento delle volontà te-
stamentarie lasciate dal dott. 
Giusi Pesenti Calvi e di con-
seguenza l’unica possibilità 
per l’accettazione dell’eredità 
da parte del comune. 

Ciò si è reso necessario 
per superare le gravi cri-
ticità giuridiche contenute 
nel testamento, non in altro 
modo assolvibili da un ente 
pubblico come il comune, 
quali ad esempio: la gestio-
ne finanziaria della liquidità, 
l’assunzione del lavorante, 
la concessione in comodato 
dell’abitazione al lavorante, 
la prosecuzione dell’attività 
agricola, tutte azioni che un 
ente pubblico non può eviden-
temente svolgere”.

Chi è il fondatore della 
Fondazione? “Il Comune di 
Alzano Lombardo è unico fon-
datore”. Come si chiama la 
Fondazione? “La fondazione 
si chiama Fondazione Giusi 
Pesenti Calvi ETS, in onore 
al compianto benefattore”. 
Come si è arrivati alla costi-
tuzione della Fondazione? 
“Si è trattato di un percorso 
partecipato con sei assemblee 
pubbliche aperte a tutti i citta-
dini, quattro commissioni con-
siliari e incontri capigruppo, 
nove mesi di lavoro da parte 
di amministratori, uffici e con 
tre professionisti coinvolti nel-
la stesura dell’atto. Lo scopo 
dello statuto risiede primaria-
mente nell’assolvimento delle 
volontà testamentarie e nella 
previsione e disciplina di tutte 
le attività utili per raggiunge-
re tale fine”. La Fondazione è 
stata autorizzata? “La fonda-
zione ha ottenuto tutti i rico-
noscimenti di legge, in parti-
colare è stata riconosciuta con 
apposito decreto di riconosci-
mento da Regione Lombardia, 
la dotazione della fondazione 
con il trasferimento dei beni è 
stata riconosciuta con apposi-
to decreto del Presidente del 
Tribunale di Bergamo e dalla 
Soprintendenza per l’Archeo-
logia, Belle Arti e Paesaggio 
competente”. Come vengono 
trasferiti i beni alla Fonda-
zione? “La proprietà dei beni 
immobili resta e resterà del 
comune di Alzano Lombardo, 
così come i beni mobili conte-
nuti nella villa. I beni immobi-
li vengono traferiti alla Fon-
dazione in parte in usufrutto 
trentennale ed in parte in dirit-

to di superficie trentennale, in 
modo che la fondazione possa 
svolgere le manutenzioni ne-
cessarie, mentre i beni mobili 
vengono trasferiti in comoda-
to d’uso in modo che in qualsi-
asi momento possano tornare 
nella disponibilità comunale. 
Il patrimonio economico fi-
nanziario che sarà trasferito 
affinché possa essere investi-
to come da volontà del dott. 
Giusi Pesenti al fine di creare 
utilità per l’assolvimento delle 
volontà testamentarie, assom-
ma a circa 11 milioni di euro. 
Il Comune per legge non può 
infatti svolgere per legge ope-
razioni finanziarie e quindi 
non potrebbe assolvere alle 
volontà del benefattore”.

Cosa può fare la Fonda-
zione? “La Fondazione può 
svolgere esclusivamente ope-
razioni ed attività indicate 
nello Statuto e finalizzate ad 
assolvere le volontà testamen-
tarie del dott. Giusi Pesenti 
Calvi”. Da chi è gestita la 
Fondazione? “La Fondazio-
ne è retta da un consiglio di 
Amministrazione composto da 
cinque membri, (ridotti a tre 
per il primo mandato), nonché 
dotata di un comitato tecnico 
scientifico con funzioni con-
sultive e un revisore dei conti. 
I criteri di individuazione dei 
membri del CdA sono precisa-
ti nello Statuto. 

Il primo Consiglio di Ammi-
nistrazione è stato nominato 
dal Sindaco per un terzo e dal 
Comitato di Nomina per due 
terzi (composto dal Sindaco, 
dal Vescovo della Diocesi di 
Bergamo, dal Rettore dell’U-
niversità di Bergamo, dal Pre-
sidente del collegio notarile 
di Bergamo e dal Presidente 
di Confindustria Bergamo) il 
14 aprile 2021, ed è composto 
dall’arch. Mariangela Car-
lessi in qualità di Presidente 
(scelta previa pubblicazione 
di avviso pubblico), dall’arch. 
Fabrizio Bonomi e dall’avv. 
Sergio Valetti in qualità di con-
siglieri. Il Revisore dei Conti è 
la dott.ssa Barbara Morlacchi 
di Milano, selezionata pre-
via pubblicazione di avviso 
pubblico”. Sono state spese 
risorse dell’eredità Pesenti per 
opere pubbliche comunali? 
“Nessuna spesa è stata fatta 
dal Comune di Alzano Lom-
bardo per opere pubbliche 
comunali, utilizzando risorse 
dell’eredità. Le uniche risorse 
attinte dall’eredità sono state 
impiegate per la manutenzio-
ne e conservazione dei beni e 
per dare seguito all’esecuzio-
ne delle volontà testamentarie 
del dott. Giusi Pesenti Calvi”.

ALZANO LOMBARDO

Eredità di Giusi Pesenti Calvi, il Comune fa… il puntoEredità di Giusi Pesenti Calvi, il Comune fa… il punto
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(An-Za) – La settimana 
che fa da cerniera tra i mesi di 
agosto e settembre è partico-
larmente ricca di eventi per le 
comunità parrocchiali di Tri-
bulina e Gavarno Vescovado, 
frazioni di Scanzorosciate.

Domenica 29 agosto, in-
fatti, c’è il saluto al parroco 
uscente don Bruno Baduini, 
che il Vescovo aveva desti-
nato alla Parrocchia di Gru-
mello del Piano, nella città di 
Bergamo. 

Alle 10, nella chiesa par-
rocchiale di Tribulina, viene 
celebrata la Messa di saluto, 
nel corso della quale i parroc-
chiani lo possono ringraziare 
per quanto fatto in questi 10 
anni.

Si chiude un nuovo capito-
lo della vita delle due Parroc-
chie ma sabato 4 settembre se 
ne apre un altro con l’ingres-
so ufficiale del successore di 
don Bruno, don Ugo Patti, 
48 anni, originario della Par-

rocchia di Santa Croce di San 
Pellegrino, che ricopre l’inca-
rico di direttore dell’ufficio 
Musica Sacra della Curia Ve-
scovile di Bergamo. 

Per le ore 17 di sabato 4 
settembre è prevista l’acco-
glienza al nuovo parroco sul 
sagrato di Tribulina; seguirà 
la Santa Messa delle 17.30 
nella chiesa parrocchiale e 
l’apericena presso il Castello 
del Vescovado (su prenota-

zione). Domenica 5 settembre 
alle 11 ci sarà la celebrazio-
ne liturgica nella chiesa par-
rocchiale di Gavarno. Don 
Ugo Patti è alla sua prima 
esperienza come parroco, ma 
saprà ‘farsi le ossa’ in queste 
due comunità dell’Unità Pa-
storale di Scanzorosciate (che 
comprende, oltre a Gavarno 
Vescovado e Tribulina, anche 
le Parrocchie di Scanzo, Ro-
sciate e Negrone).

SCANZOROSCIATE

Tribulina e Gavarno salutano Tribulina e Gavarno salutano 
don Bruno e accolgono don Ugodon Bruno e accolgono don Ugo

NEMBRO 

L’ASD Nembrese Academy, L’ASD Nembrese Academy, 
il calcio giovanile e il sociale il calcio giovanile e il sociale 
Stagione complessa la 2020/2021.  Emer-

genza sanitaria, economica e sociale hanno 
condizionato a 360 gradi la vita (lavorativa 
e civile) di tutti. Anche ASD Nembrese Aca-
demy, nel pieno rispetto dei protocolli gover-
nativi, ha dovuto ridimensionare le attività. 
Questo comunque non ha impedito alla società 
di essere una delle poche che, regole permet-
tendo, hanno sempre svolto le attività adot-
tando protocolli sanitari rigidi ma praticando 
anche una modalità di allenamento innovativa 
e garantista dal punto di vista sanitario. Alla 
direzione tecnica ci sono sempre Filippo Ca-
robbio e Mauro Minelli, che nel periodo di 
lockdown totale hanno comunque organizzato 
un’attività di allenamento on line  con tanto 
di coppa messa in palio a chi raggiungeva il 
miglior punteggio qualitativo. Così pure è 
stato fatto per i ragazzi con disabilità del pro-
getto ‘Gioca con noi, diventiamo una squa-
dra’, dove Gianmario Lesmo, allenatore e 
responsabile del progetto, ha tenuto impegnati 
i bambini settimanalmente con esercitazioni 
on line alla pari degli altri. Cresce di anno in 
anno Nembrese Academy e si inizia a vedere 
il risultato dell’ottimo lavoro fatto dagli staff 
tecnici, in quanto numerosi suoi ragazzi sono 
stati chiamati ad approdare nelle fila delle gio-
vanili dell’Atalanta con grande soddisfazione 
di tutti ed in particolare del presidente Giusep-
pe Amico, che con la sua consueta vulcanicità 
guida questa compagine che sempre più riceve 
apprezzamenti e riconoscimenti.

Anche quest’anno è stato organizzato il 
camp estivo dove, nonostante l’incertezza 
sociale delle famiglie e la presenza di simili 
esperienze ormai in ogni paese, ha visto la 
massiccia partecipazione di circa 100 ragaz-
zi. Ricordiamo che ASD Nembrese Academy 
ha una particolare sensibilità verso le persone 
con difficoltà e disagio e nel periodo estivo è 
stata promotrice ed unica referente, insieme al 
Comune di Nembro, di un camp ricreativo per 
bambini e bambine con disabilità. Esperienza 
unica ed innovativa guidata da Gianmario Le-
smo in collaborazione con la dott.ssa Grazia 
Gritti di ‘Servizi alla Persona’ del Comune di 
Nembro, con la quale c’è una perfetta sinto-
nia, e di Cooperativa Rapsoidea, nella persona 
di Enrico Micheli. Un successo di partecipa-
zione e di contenuti espressi che mixavano la 
parte sportiva con attività che spaziavano dalla 
pittura alla musica, dall’esperienza di una gita 
in moto alla rappresentazione teatrale. Il team 
che ha partecipato al progetto era composto 
da alcuni componenti di Academy, ragazzi e 

ragazze che sono stati coinvolti dal Comune 
di Nembro ed alcuni volontari. Una settima-
na emozionante e con contenuti di crescita per 
tutti i partecipanti.

Ritornando al futuro, quest’anno ASD Nem-
brese Academy si presenta ai nastri di parten-
za con tre squadre Pulcini, una Scuola Calcio, 
un’attività di ‘piccoli amici’ svolta a Nembro e 
Albino e il progetto ‘Gioca con noi, diventia-

mo una squadra’. I Pulcini 2011 sono allenati 
da Inacio Joelson e dal vice Mattia Bonzi, i 
Pulcini 2012 da Emilio Carobbio e dal vice 
Mario Colombo, i Pulcini 2013 da Alberto 
Morotti e dal vice Fabio Azzola, la Scuola 
Calcio da Filippo Carobbio e Mauro Minelli, 
‘Piccoli Amici’ da Alberto Morotti e Fabio 
Azzola e ‘Gioca con noi diventiamo una squa-
dra’ da Gianmario Lesmo.

Ricordiamo inoltre che Nembrese Aca-
demy nel periodo di pandemia ha contribuito 
con una donazione di 5.000 euro al Comune 
di Nembro per casi di emergenza familiare e 
si è resa protagonista dell’iniziativa ‘Nember 
United’ (t-shirt disegnate dall’artista nembrese 
Gianni Bergamelli) che sono state vendute ed 
il cui ricavato di 3.000 euro è stato donato al 
Centro Diurno disabili di Nembro.

Ma la notizia più bella del 2021 è stata la 
scelta della Fondazione Nazionale presieduta 
dall’onorevole Maurizio Lupi, ‘Ricostruiamo 
il futuro’, che ha dichiarato vincitore insieme 
ad altri  30 progetti il ‘Gioca con noi diventia-
mo una squadra’; primo nell’ambito sportivo 
su 257 partecipanti.

TORRE BOLDONE

In autunno nuova In autunno nuova 
passerella alla Ronchellapasserella alla Ronchella

(An-Za) – Buone notizie per 
gli abitanti di Torre Boldone af-
fezionati alla località Ronchella 
e alla chiesetta dei Mortini. A 
settembre, infatti, partiranno 
i lavori di sistemazione della 
passerella che da Via San Vin-
cenzo de’ Paoli conduce alla 
chiesetta dei Mortini, chiusa da 
alcuni mesi a causa del grave stato di conser-
vazione delle travi portanti del ponticello. “Già 
a maggio abbiamo approvato l’incarico per la 
progettazione dell’opera che ha numerosi vin-
coli paesaggistici e strutturali. Si sa che in que-
sti casi – scrive l’Amministrazione comunale 
di Torre Boldone - la burocrazia e il percorso 
autorizzativo non sono semplici e veloci, ma 
finalmente tutti i problemi sono stati risolti e 
abbiamo approvato in Giunta il progetto defi-
nitivo della passerella. I lavori veranno affidati 

a settembre e dureranno circa 
un mese, insieme ai lavori di 
proseguimento della ciclabile 
che dalla chiesina porterà al 
parco della sorgente del Cop... 
ancora un po’ di pazienza per 
vedere i risultati di questo pro-
getto che attraverso tutto il 
territorio di Torre collega la 

ciclabile del Serio con la Maresana”.
Il vicesindaco Claudio Sessa ha affidato ai 

social un suo desiderio: “Il mio desiderio per-
sonale, ma penso condiviso da tanti cittadini, è 
che dopo due anni di stop finalmente si possa 
rinnovare la festa della chiesina la primavera 
prossima. Con la nuova passerella e il nuovo 
percorso ciclabile”. L’ex primo cittadino ter-
mina con un “Grazie Luca”, rivolto all’attuale 
sindaco Luca Macario, di cui lui può essere 
considerato il mentore.
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Elettori: 10.731 
Votanti: 6.684 (62,29%) 
Bianche: 55
Nulle: 131 
 
“CAMILLO BERTOCCHI SINDACO” 
3.437 voti (52,89%) 
“ALZANO VIVA NOWAK SINDACO” 
1.554 voti (23,92%) 
“LORETTA MORETTI SINDACO” 
1.507 voti (23,19%) 
 
NON ELETTI 
Lista “Camillo Bertocci Sindaco”: Mattia 
Baldis (101), Orietta Pinessi (83), Cinzia 
Bendotti (77), Marco Verzeroli (77), 
Fabrizio Lavetti (58) 
 
Lista “Alzano Viva Nowak Sindaco”: 

Gianpaolo Piccoli (72), Chiara Foresti (58), 
Melania Thiella (55), Marco Magri (55), 
Angelo Marenzi (41), Mattia Morlotti (38), 
Angelo Gregis (33), Cristina Oprandi (32), 
Dalila Panseri (29), Anna Maria Ferrario 
(27), Cristina Bergamini (25), Roberto Epis 
(24), Paola Fiammarelli (22), Emanuele 
Munaretto (6)

Lista “Loretta Moretti Sindaco”: Chiara 
Ferraro (128), Angela Benigni (119), Mauro 
Gritti (78), Francesco Ludrini (71), Martina 
Mismara (70), Cesare Carminati (66), 
Giambattista Acerbis (53), Maria Ida Rossi 
(53), Maria Ida Rossi (53), Franco “Livio” 
Paris (42), Claudio Benedetti (39), Daniele 
Idà (33), Giuseppina “Pinuccia” Regazzoni 
(29), Francesco Carrara (27), Luigina Colia 
(21)

Fondazione A.J. Zaninoni
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Si chiama “Alzano Futura” 
la lista che candida a sindaco 
Mario Zanchi, che nei cinque 
anni scorsi è stato capogrup-
po del gruppo di minoranza 
“Loretta Moretti - insieme al 
servizio della città” che oltre 
a Zanchi aveva un altro consi-
gliere, Francesco Ludrini. 

Come tengono a sottoli-
neare i promotori della lista, 
“Alzano futura” vuole essere 
“una lista civica composta 
da persone provenienti dalle 
aree, civica e politica,  sensi-
bili ed impegnate per il  futuro 
e il bene della città” e natural-
mente si propone di “ammini-
strare la città in modo diverso 
e vuole offrire un’alternativa 
al cittadino, vero destinatario 
dell’Azione Amministrativa 

(…) e ha in mente una città 
sicura e vivibile, solidale e ge-
nerosa, dove la partecipazione 
dei cittadini diventa il punto 
fondamentale del modo di am-
ministrare con trasparenza, ef-
ficienza e celerità”. 

Da parte sua il candidato sin-
daco “si candida con la convin-
zione che al centro delle scelte 
amministrative devono esserci 
le persone e la loro tutela at-
traverso la cura dell’ambiente, 
la diffusione della cultura, il 

potenziamento del ruolo scuola,  
la tutela del lavoro e della sicu-
rezza”.

Sarà quindi Zanchi, uomo pa-
cato e non portato alle polemiche 
esasperate, a guidare il centro-
sinistra alzanese nel tentativo di 
riconquista del Comune.

La lista civica “Alzano La lista civica “Alzano 
Futura” candida a Futura” candida a 

sindaco Mario Zanchisindaco Mario Zanchi
(An-Za) – Non c’erano 

dubbi sul fatto che il candi-
dato sindaco del centrodestra 
alzanese sarebbe stato il pri-
mo cittadino uscente Camil-
lo Bertocchi, ma solo pochi 
giorni fa lui ha ufficialmente 
‘sciolto la riserva’. “Abbiamo 
creato una buona squadra, un 
mix di giovani e di esponenti 
dell’attuale Amministrazione 
comunale, con molte profes-
sionalitò importanti. Sono 
certo che se gli elettori di Al-
zano ci daranno nuovamente 
fiducia – sottolinea il sindaco 
uscente – io potrò contare su 
una squadra di collaboratori 
molto capaci”.

Hai parlato di mix tra gio-
vani ed esponenti dell’Am-
ministrazione attuale. “Sì, su 
16 componenti della lista, 
9 sono volti nuovi, mentre 7 
sono consiglieri uscenti. Per 
il momento vorrei far cono-
scere solo i nomi di questi 7: 
si tratta degli assessori Elena 
Bonomi, Aimone Lorenzi e 
Giovanna Zanchi e dei con-
siglieri Erika Curnis, Mat-
tia Baldis, Roberta Angelica 
Contessi Manenti e Vladi-
miro Volpi”.

Quali sono, senza entrare 
troppo nei dettagli, i punti 
focali, i pilastri del vostro 
programma elettorale? “I tre 
pilastri del programma che 
sottoporremo agli elettori 
sono: innanzitutto, l’ambito 
socio-sanitario, che è fonda-
mentale per tutte le Ammini-
strazioni comunali dopo tutto 
quello che è successo a causa 
del Covid e sul quale dovre-
mo investire tanto tempo, 
risorse economiche e cono-
scenze; poi c’è la questione 
della socialità, che è molto 
importante e che deve esse-
re specialmente collegata al 
mondo dei giovani, attraver-

so programmi culturali; infi-
ne, c’è la transizione ecologi-
ca per una Alzano sempre più 
green, con due mega progetti, 
l’illuminazione pubblica e il 
teleriscaldamento, da oltre 7 

milioni di euro”.
Bertocchi è sostenuto dai 

tre partiti di centrodestra 
(Lega, Fratelli d’Italia e For-
za Italia) e dal gruppo civico 
‘Camillo Bertocchi Sindaco’.

“Camillo Bertocchi è la 
migliore candidatura che 
potessimo avere per la no-
stra coalizione – scrivono 
i responsabili dei quattro 
gruppi sopra citati - vista la 
lunga esperienza politico 
amministrativa e il grande 
lavoro svolto sul territorio, 
l’affidabilità, il temperamen-
to e la capacità di governo 
dimostrata durante tutti i 
cinque anni di mandato, ma 
soprattutto durante il periodo 
drammatico della pandemia. 
Ringraziamo il sindaco per la 
rinnovata disponibilità data e 
siamo certi che grazie all’af-
fiatamento con i consiglieri 
che hanno dato disponibilità 
di riconferma e l’entusiasmo 
dei nuovi candidati, sarà in 
grado di raccogliere il gra-
dimento della maggioranza 
degli alzanesi alle prossime 
elezioni.

Il centrodestra alzanese 
ha da sempre scelto di non 
celarsi dietro altri nomi, per 
un fatto di lealtà e trasparen-
za nei confronti dei cittadini 
e anche in questa tornata 
elettorale con trasparenza si 
presenterà unito con i propri 
simboli di partito. 

Nella squadra è presente 
anche un’importante compo-
nente civica riunita nel nome 
‘Camillo Bertocchi Sindaco’, 
fatta di persone che pur non 
identificandosi nei partiti, 
mette a disposizione la pro-
pria professionalità per un 
progetto di città e di ammini-
strazione condiviso, che si è 
dimostrato solido nei principi 
e concreto coi fatti”.

 

Bertocchi punta al bis: Bertocchi punta al bis: 
“Nella mia lista 9 su 16 sono volti nuovi”“Nella mia lista 9 su 16 sono volti nuovi”

“I tre “I tre 
pilastri del pilastri del 

programma programma 
riguarderanno riguarderanno 
l’ambito socio-l’ambito socio-

sanitario, la sanitario, la 
socialità e la socialità e la 
transizione transizione 
ecologica”ecologica”

ALZANO LOMBARDO - ELEZIONI DEL 3-4 OTTOBRE

(An-Za) – Il Parco di Via 
Conciliazione, nei pressi della 
tramvia, è uno dei luoghi più 
belli di Ranica, frequentato 
ogni giorno da un grande nu-
mero di persone, dai bambini 
agli anziani, dai ragazzi agli 
adulti. In particolare, que-
sta è un’area verde dotata di 
una vera e propria vocazione 
sportiva, una sorta di palestra 
sotto il sole.

L’Amministrazione co-
munale ranichese intende 
potenziare questa vocazione 
sportiva del parco con un in-
tervento di riqualificazione e 
di ampliamento degli impian-
ti sportivi presenti all’interno, 
in particolare i campi da palla-
volo e da basket. Verrà inoltre 
realizzato un campo da padel, 
gioco che va per la maggiore, 
specialmente tra i giovani; 
questo nasce da una richiesta 
pervenuta in Comune e che 
potrebbe attirare appassionati 
provenienti da altri paesi della 
Bassa Valle Seriana.

All’interno del Parco di Via 
Conciliazione sono presenti 
anche un campetto da calcio 
a cinque e la struttura ‘Cali-
sthenics’, una vera e propria 
palestra a cielo aperto molto 

apprezzata.
I lavori al parco comporte-

ranno una spesa di quasi 265 
mila euro e il progetto è stato 
approvato dal GAL. L’Ammi-
nistrazione comunale guidata 
dalla sindaca Mariagrazia 
Vergani conta di ottenere il 
necessario finanziamento en-
tro la fine di quest’anno, in 
modo da poter procedere con 
l’intervento di riqualificazio-
ne nel corso del 2022.

Il Parco di Via Conciliazio-

ne ha una superficie di circa 
18.200 mq. I lavori di rea-
lizzazione del Parco si sono 
sviluppati in 2 lotti, il primo 
iniziato nel 2004, il secondo 
nel 2005; l’inaugurazione uf-
ficiale è stata fatta il 3 giugno 
2006. Nel parco è presente un 
locale ad uso bar, ampliato nei 
primi mesi del 2016, ora la 
sua superficie utile è di mq 80 
circa; annessi al bar ci sono i 
servizi igienici fruibili a tutti 
gli utenti del parco. 

RANICA

Parco di Via Conciliazione, Parco di Via Conciliazione, 
nuovi lavori in vista e… nuovi lavori in vista e… 

arriva il padelarriva il padel

I RISULTATI DI 5 ANNI FA

ALBINO - NUOTO

Il record di Andrea CamozziIl record di Andrea Camozzi
Un ragazzo di Albino, Andrea Camoz-

zi, di 15 anni, che milita nel Team Trezzo 
Sport, ha fatto il record di categoria nei 
Campionati italiani di nuoto, vincendo 
anche due medaglie nei 200 farfalla e nei 
400 misti.

Tra i tanti che si sono complimentati 
con il giovanissimo atleta albinese c’è 
anche il Governatore della Regione Lom-
bardia, Attilio Fontana: “Nei giorni scorsi 
a Roma si sono svolti i Campionati italia-
ni di nuoto categoria ragazzi. Tanti i lom-
bardi in gara, tra cui Andrea Camozzi, di 
Albino, che vince sia il 200 a farfalla che 
il 400 misto. Complimenti a tutti i ragazzi 
lombardi che hanno partecipato!”.
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È un pomeriggio di fine 
luglio, mamma Ennia è nel-
la sua casa a Darfo, sorride 
mentre ci racconta suo figlio 
Andrea. Tiene tra le mani 
alcune fotografie, i ricordi si 
mescolano all’emozione, la 
riportano dritta in tutti quegli 
scatti che non sembrano esse-
re così lontani. Andrea di co-
gnome fa Presti, un nome già 
conosciuto in Valle e da qual-
che giorno è rimbalzato anche 
sulle testate nazionali, perché 
è proprio con lui che l’Italia 
torna a Mister Olympia – la 
più importante competizione 
di bodybuilding al mondo, 

quella che Arnold Schwarze-
negger ha conquistato per ben 
sette volte – dopo 28 anni. Un 
sogno che si realizza, un so-
gno che corona i sacrifici e il 
lavoro di una vita. 

Ecco, questa vita così in-
tensa ce la racconta proprio 
mamma Ennia, insieme a lei 
riavvolgiamo il nastro. Tor-
niamo ai primi passi di An-
drea, che oggi oltre ad essere 
un professionista del bodybu-
ilding è un consulente sporti-
vo che si occupa di prepara-
zioni atletiche “e non solo nel 
campo del bodybuilding come 
molti credono”.

Nel caso di Andrea sport 
dev’essere necessariamente 
sinonimo di vita: “Sì e lo è fin 
da quando era piccolissimo. 
Io e il papà di Andrea, Mauri-
zio, nel 1990 abbiamo aperto 
il centro sportivo Coral a Tre-
score. Andrea aveva tre anni 
ed era sempre in palestra con 
noi, suo papà era un agonista 
nel judo e quindi allo sport si 
è avvicinato così. È diventato 
anche lui un agonista e ha 
ottenuto degli ottimi risultati. 
Devo dire però che è sempre 
stato affascinato dalla sala 
pesi e dal culturismo, che ha 
iniziato a fare dai 16 anni… 
a quell’età soltanto perché 
il fisico deve essere formato, 

fosse stato per lui avrebbe ini-
ziato molto prima. Si è sempre 
impegnato molto, suo papà è 
morto quando aveva 16 anni 
e lui ha deciso di prendere 
il gruppo del judo e andare 
avanti, anche se andava al 
liceo. Andrea è sempre stato 
così, molto determinato in tut-

to quello che faceva, una testa 
dura, se ha in mente qualcosa, 
nessuno lo convince a fermar-
si. Al tempo stesso è anche ciò 
che mi rende orgogliosa di 
lui come mamma, non è così 
scontato trovare ragazzi così 
giovani che ci mettono tutte 
le loro energie sacrificando 
molti altri aspetti importanti 
della vita. Penso per esempio 
alle sue amicizie, quante volte 
mi hanno fatto notare che An-
drea non si vede in giro, che 
non va nei locali… ecco, an-
che questo fa parte della sua 
vita, e purtroppo molte volte 
i sacrifici da fuori non si ve-
dono. 

Ecco, anche stavolta non 
sono orgogliosa di lui per il 
traguardo di Mister Olympia, 
ma del fatto che sia riuscito 
a raggiungere il suo sogno 
con la costanza, la passione, 
i sacrifici e con le sue sole 
forze”. Ma cos’hai pensato 
quando Andrea ha deciso di 
intraprendere questa strada? 
“Non posso dire che non fos-
si totalmente d’accordo, ma 
certo, avrei preferito altri 
sport, perché anche io rien-
travo nelle persone ignoranti 
a cui il culturismo non sem-
brava nemmeno uno sport, 
bensì una disciplina fine a sé 
stessa, puro esibizionismo. 

Non sarebbe quindi stato lo 
stesso se avesse fatto basket o 
tennis, mi sarebbe piaciuto di 
più, anche se poi ho capito la 
sua passione e quindi sono di-
ventata la sua prima tifosa”. 

Mamma Ennia ricorda il 
momento in cui è suonato il 
telefono, dall’altra parte la 
notizia che Andrea ce l’ave-
va fatta… “Non aspetto mai 
la sua chiamata, perché so 
quanta tensione c’è prima e 
dopo le gare… noi ci sentia-
mo sempre il giorno dopo, 
con calma. Questo non signi-
fica che non mi informo, anzi. 
Sono sempre in contatto con 
le persone che sono con lui. 
Beh, sapere che ha coronato 
il suo grande sogno per me 

è stata un’emozione grande, 
grandissima. E ti dirò che in 
quel momento mi sono venu-
te in mente molte cose, per 
esempio che avrei potuto so-
stenerlo di più, mi sono chie-
sta se ho fatto davvero tutto 
quello che potevo fare duran-
te il suo percorso. È sempre 
stato molto impegnato e an-
che quando viveva con me 
non lo vedevo praticamente 
mai… se non era in palestra 
era in giro per il mondo con le 
gare oppure a tenere seminari 
sullo sport. Ricordo ancora 
quando all’inizio mi diceva 
che il suo sogno era arrivare 
lì e che avrebbe fatto di tutto. 

Ecco, quando il giorno 
dopo la gara in Portogal-
lo (quella che gli è servita a 
staccare il pass per Orlando 
– ndr) ho visto le fotografie 
di Andrea in lacrime ho rea-
lizzato che davvero era quello 
che voleva. Se sono felice? Sì, 
tantissimo, e lo sono perché è 
il suo sogno, non per la com-
petizione in sé, poteva essere 
anche una gara qualsiasi, non 
così importante”.

Ci soffermiamo sulle lacri-
me di Andrea, dietro i mu-
scoli si nasconde un carattere 
sensibile: “Non ha mai avuto 
vergogna né paura di mostra-
re la sua sensibilità e d’altra 
parte ha un carattere tosto. 
Le sue passioni? Beh, in real-
tà il tempo libero è poco, ma 
ha sempre amato leggere ed 
informarsi, non solo nel suo 
campo. Purtroppo c’è un pre-
giudizio che è difficile da to-
gliere… tutto muscoli e nien-
te cervello, beh, non è così, 
Andrea non ha mai lasciato 

perdere la cultura, anzi le ha 
dedicato molto spazio fin dai 
tempi della scuola; e questo è 
l’intento di Andrea: far capire 
che i muscoli possono essere 
accompagnati anche da un 
buon cervello. Sicuramente 
poi c’è la musica, mi ricordo 
quando salivo sulla sua mac-
china, c’è stato un periodo in 
cui ascoltava soltanto i Ram-
mstein... aiuto! (ride, ndr)”. 

Quelle di Andrea sono 
giornate intense: “C’è il la-
voro, ci sono gli allenamenti 
al mattino e al pomeriggio, 
c’è la preparazione dei pasti, 
che sono sei, sette al giorno 
e richiedono anche cinque 
ore. Cosa mangia? Beh, c’è 
stato un periodo in cui ero io 
a cucinare… era sempre ver-
dura cotta oppure al vapore, 
petti di pollo e poi tanto, tanto 
riso. Niente condimenti, asso-
lutamente! Parlo di qualche 
anno fa, poi l’alimentazione 
si è modificata. Strappi alla 

regola? Raramente, ma il suo 
preferito è il sushi… e quan-
to ne mangia. Ma torniamo 
seri, il suo preparatore, Mau-
ro Sassi, si è stupito, perché 
non sono molti i ragazzi che 
riescono ad incastrare tutto, 
lavoro e agonismo, molti se 
scelgono la strada del bo-
dybuilding da professionista 
fanno esclusivamente quello. 
Non è facile trovare la forza 
di volontà per fare tutto, tra i 
sacrifici c’è anche il fatto di 
non poter uscire con i suoi 
amici, non potersi bere una 
birra o rientrare tardi il sa-

bato sera… cose che fareb-
be qualsiasi ragazzo della 
sua età. Il mio rapporto con 
lui? Siamo sempre andati 
d’accordo, Andrea non vive 
più con me, ma sa che può 
trovarmi in qualsiasi mo-
mento, per le cose belle e i 
problemi. Purtroppo non l’ho 
seguito come avrei voluto, 
d’altra parte è uno sport che 
l’ha sempre portato in giro 
per il mondo. Ma ti dico la 
verità, quando lo portavo alle 
gare di judo poi non riuscivo 
mai a guardarlo… mi giravo 
dall’altra parte, figuriamoci 
come sarebbe adesso (sorride, 
ndr)”. Le soddisfazioni sono 
molte, d’altra parte non è una 
strada sempre in discesa: “Si-
curamente ci sono dei perio-
di di grande stress, perché ci 
sono dei pregiudizi e spesso 
delle critiche negative. Devi 
farti una corazza, altrimenti ti 
distruggono. Cosa provo io? 
All’inizio mi facevano molto 
male, perché conosco bene 
Andrea, so cosa sente e cosa 
prova, d’altra parte fa parte 
del gioco non piacere a tutti, 
soprattutto quando raggiungi 
certi livelli”. Proprio in questi 
giorni (il 4 agosto) Andrea ha 
compiuto 34 anni… “E non 
sono riuscita a vederlo, pur-

troppo è così, ci vediamo po-
chissimo. Quanto mi manca? 
Troppo, anche perché è il mio 
unico figlio. Mi manca veder-
lo, ma non in veste di atleta, 
perché poi anche quando ca-
pita di stare insieme è sempre 
impegnato al telefono. Cosa 
gli auguro? 

Lo vedo sereno e spero pos-
sa continuare così a vivere la 
sua grande passione. E quello 
che più mi preme è che non 
resti mai da solo, che si cir-
condi di persone che gli vo-
gliano bene davvero, non solo 
per quello che è diventato”. 

Mamma Ennia racconta Mamma Ennia racconta 
Andrea: Andrea: “Il bodybuilding, “Il bodybuilding, 

le critiche, il sogno le critiche, il sogno 
di Mister Olympia”di Mister Olympia”

di Sabrina Pedersoli

Andrea Presti, 34 anni, è cresciuto Andrea Presti, 34 anni, è cresciuto 
nella palestra dei genitori nella palestra dei genitori 

a Trescore. Parteciperà a Trescore. Parteciperà 
alla manifestazione internazionale alla manifestazione internazionale 

di culturismo che ha incoronato di culturismo che ha incoronato 
per 7 volte Arnold Schwarzeneggerper 7 volte Arnold Schwarzenegger
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servizi giornalistici e televisivi. Benché, me-
diamente, nessuno di noi sia particolarmente 
esperto di geopolitica, non facciamo fatica ad 
intravedere che ci troviamo su una linea di fa-
glia della storia contemporanea. E ciò non sarà 
senza conseguenze sulle nostre vite, sul nostro 
lavoro, sui nostri figli, insomma sul futuro pros-
simo. Possiamo volgere lo sguardo dall’altra 
parte rispetto all’Afghanistan, ma non per que-
sto l’Afghanistan cesserà di guardare a noi. 

Il fatto è che ogni giorno che passa su questo 
piccolo pianeta – che Leopardi definiva “un’a-
iuola feroce” - gli esseri umani sono sempre più 
interdipendenti: merci e commerci, viaggi, in-
fosfera, mutamenti climatici… Ma la condizio-
ne di questi 7 miliardi di esseri è molto diversa, 
non solo dal punto di vista della distribuzione 
del benessere, ma, soprattutto, dal punto di vi-
sta del riconoscimento dei diritti umani fonda-
mentali: il diritto alla vita, alla sicurezza, alla 
libertà di pensiero. Insomma: i diritti stabiliti 
dalla Carta dell’ONU nel 1948 in molti Paesi 
non sono riconosciuti. In particolare, nei Pae-
si islamici i diritti delle donne sono ridotti al 
minimo o negati radicalmente rispetto a quelli 
dei maschi. Come spiega il Corano da qualche 
parte, la donna è “campo libero” per il maschio, 
qualsiasi abuso voglia farne. Come è evidente, 
si tratta di differenze di civiltà, che non coesi-
stono pacificamente, se i loro fondamenti ap-
poggiano sul terreno dell’integralismo religio-
so, sia esso islamico o indù. Perché è costitutiva 
dell’integralista religioso l’idea che la sua re-
ligione sia l’unica vera e legittima, alla quale 
sottomettere, volenti o nolenti, tutti gli altri, con 
un uso spietato della violenza. Con questi pre-
supposti, gli scontri di civiltà sono inevitabili 
e generano le guerre contemporanee, a partire 
da quelle jugoslave, dentro un contesto inter-
nazionale che non è più controllato dal bipola-
rismo delle potenze uscito dalla Seconda guerra 
mondiale.  Possiamo noi stare neutrali in questo 
scontro? Perché ne siamo comunque coinvolti, 
ci piaccia o no! E’ a causa di questa interdipen-
denza che la coalizione internazionale, di cui 
facciamo parte, è entrata in Afghanistan il 7 ot-
tobre del 2001. Lo scopo non era principalmen-
te quello di difendere i diritti umani delle donne 
afghane, ma di spezzare il legame che univa il 
governo talebano alla centrale terroristica di Al 
Qaeda, che aveva addestrato i terroristi dell’at-
tacco alle Torri Gemelle l’11 settembre 2001. 
La missione ha modificato nomi e scopi lungo 
questi vent’anni. Mentre gli USA si dedicavano 
principalmente al lato militare, le truppe Nato e, 
in particolare, quelle italiane  si sono prodigate 
nel “peace keeping”, consistente nel proteggere 
nuclei di società civile libera, nel favorire l’al-
fabetizzazione e l’istruzione superiore dei  ra-
gazzi e delle ragazze, nell’assistenza sanitaria, 
nel tentativo di costruire uno Stato.

La missione è fallita. Gli Usa hanno abban-
donato il campo, dopo che gli accordi di Doha 
nel Qatar del 29 febbraio 2020  siglati tra il 
Presidente americano Donald Trump e l’Emi-

rato islamico dei Talebani avevano previsto il 
ritiro delle truppe americane dall’Afghanistan 
entro quattordici mesi. In quattordici mesi 
non sono stati capaci di organizzare il ritiro.  
Ecco la rottura di faglia è questa: l’Occidente 
liberal-democratico, uscito vittorioso dalla Se-
conda guerra mondiale, alza le mani in segno 
di resa, in fuga dai nemici e dagli amici. Ciò 
determinerà un cambio degli equilibri mondiali 
e, soprattutto, una sfiducia da parte e degli Eu-
ropei e degli extra-europei nei valori costitutivi 
della coscienza europea e occidentale, della co-
scienza cristiano-liberale. L’Occidente è nudo 
e l’Europa anche.  Quali le cause di questo 
gigantesco fallimento? La chiusura di ciascun 
Paese nell’orizzonte dei propri interessi nazio-
nali, proprio mentre il mondo che sta sotto le 
relazioni geopolitiche si sta unificando. Gli Usa 
sono sempre stati tradizionalmente isolazionisti 
fino all’affondamento del Lusitania il 7 maggio 
1915 e, dopo, fino a Pearl Harbour del 7 dicem-
bre 1941.  L’Europa è sempre stata debole sul 
piano militare. Che la democrazia si possa di-
fendere solo con il metodo-Emergency appare 
nettamente sconfessato dalla storia. Della qua-
le, se vogliamo continuare a far parte, occorre 
assumersi tutto il peso. Se quello della libera-
zione umana dalla povertà e dall’oppressione 
deve continuare ad essere l’orizzonte regolativo 
dell’azione storica degli uomini, a nessuno sarà 
eticamente lecito rinchiudersi nel proprio, indi-
viduale o di Paese. Che i sovranisti-nazionali-
sti-patrioti italiani critichino Biden per l’inglo-
riosa fuga, avendo prima condiviso l’America 
First di Trump, suona patetico e ipocrita.

Giovanni Cominelli

EDITORIALI

scheda o l’abbia annullata scrivendoci 
qualche improperio. Ma il degrado del-
la disaffezione dilagante alla cosa pub-
blica dovrebbe aprire analisi, discussio-
ni, dibattiti. Quando mai... i partiti sono 
tutti impegnati a solleticare la pancia 
dell’elettorato sui vaccini sì o no e ad 
aspettare quello zero virgola qualcosa 
in percentuale che i sondaggi gli danno 
in più o in meno. 

Passano sottotraccia le notizie sul di-
sastro per niente naturale in Afghanistan 
dove l’Occidente (Italia compresa) ha 
abbandonato il campo (minato), “non 
rientra più nei nostri interessi” avrebbe 
detto Biden, il “democratico” presiden-
te degli Stati Uniti. Dall’esportazione 
forzata della democrazia (col fragore 

dei bombardamenti) al lavarsi le mani, 
che Ponzio Pilato al confronto era un 
dilettante, “rispettiamo il volere all’au-
todeterminazione dei popoli”, insom-
ma esportiamo la democrazia nei suoi 
aspetti populistici e deteriori e vale per 
questo la massima che sia “la migliore 
di tutte le forme peggiori di governo”. 

C’è anche una notiziola che non farà 
perdere il sonno a nessuno, per non tur-
bare gli equilibri economici caso mai 
non arrivino più in Europa i… micro-
chips per le auto: in Cina vietato per 
legge fare più di tre figli (fino al 2016 si 
poteva averne solo uno, poi fino a due, 
adesso fino a tre). Ma nei villaggi resta 
valida la proibizione del terzo. Che fine 
fanno quei bambini “illegali” preleva-

ti dall’esercito? C’è da rimpiangere la 
Cina dei “Mandarini”, aveva ragione 
la vecchietta di Siracusa che pregava 
perché il tiranno Dionisio non morisse, 
temendo che ne arrivasse uno peggiore. 

Altro che progresso, stiamo andando 
avanti con la testa rivolta all’indietro. Il 
disimpegno favorisce i furbi, spiana il 
terreno alle dittature, quelle feroci come 
nel secolo breve o quelle più sofisticate 
di chi occupa lo spazio lasciato scoper-
to dalla nostra indifferenza. “La libertà 
non è star sopra un albero / Non è nean-
che avere un’opinione / La libertà non è 
uno spazio libero / Libertà è partecipa-
zione” (Gaber). 

Piero Bonicelli

ELEZIONI AMMINISTRATIVEELEZIONI AMMINISTRATIVE
del 3 e 4 ottobre 2021del 3 e 4 ottobre 2021

Comunicazione preventiva per la diffusione 
di messaggi politici elettorali per le elezioni 
amministrative 2021.

Ai sensi delle Legge 22 Febbraio 2000 n. 28 
in materia di comunicazione politica e di parità 
d’accesso ai mezzi di informazione nonché del-
le disposizioni di attuazione di cui alla delibera 
AGCOM n. 324/20/Cons. Publidue S.a.s. edito-
re di Araberara (Redazione Via S. Lucio 37/24 

24023 Clusone)dichiara la propria disponibilità 
a pubblicare sulla testata messaggi politici elet-
torali tramite prenotazione di spazi, invio del 
materiale e pagamento anticipato, secondo le 
disposizioni e le condizioni contenute nel codi-
ce di autoregolamentazione depositato presso i 
propri uffici.

Tariffe: 500 euro pagina -  350 euro mezza 
pagina – 250 euro un quarto di pagina

noi che sfidiamo il mondo e sopra abbiamo il sereno e sot-
to il casino e dentro la tempesta. Siamo nuvole che tornano 
a settembre. Ogni volta. Dopo esserci nascosti su spiagge o 
montagne, fuggiti da noi. Buttiamo pioggia sul disordine della 
realtà. Che poi cambia. O non cambia. Incollati alla tv. Incollati 
al finestrino. Incollati a un bacio. Incollati a un tavolino ovale. 
A scrivere. Parole tinte di arcobaleno. Perché le voglio così. 
Perché mi fanno meno male. E cerco solo questo. Il rumore 
soffice di rami stanchi che si appoggiano su pagine staccate. 
In silenzio. Torno nella mia capanna sull’albero, che non ho 
mai costruito, che non ho. Ma quegli scalini me li immagino. 
Ad ogni settembre. Per tornare sulle nuvole. E ripartire. Cor-
teccia e zucchero. Il sorriso delle notti addobbate di luna. Le 
rughe calde sul viso degli anziani che le loro nuvole le portano 
dentro. E il mio sacchetto di biglie in tasca. Che non ho più 
dalla prima volta che sono andata al mare. E quelle biglie le 
lanciavo verso le nuvole. Ma ogni volta tornavano indietro. Da 
me. Come settembre. Che ogni volta è qui. A dettarmi il vero 
inizio dell’anno. 

Aristea Canini

IL RUMORE DELLE NUVOLE

problema delle chiusure  e delle limitazioni 
anti-contagio alle visite dei parenti. Eppure 
la circolare in questione non ha risolto gran-
ché: ci sono case di riposo dove si continua a 
regolare l’accesso dei visitatori con modalità 
pressoché uguali a quelle del periodo più nero 
della pandemia, quello della primavera 2020. 
Sappiamo anche, purtroppo, che alle richieste 
dei parenti perché si allentasse almeno un po’ 
il rigore, alcuni direttori non hanno risposto o 
hanno risposto quasi scocciati, a volte con au-
tentiche diffide a  mogli, mariti, figli e nipoti 
dal denunciare pubblicamente la loro soffe-
renza e quella dei loro Cari, per cui hanno do-
vuto stare zitti temendo  ritorsioni proprio nei 
confronti del loro Cari ospiti delle strutture.

Ora, tra le tante ingiustizie del nostro tem-
po, questa perpetrata contro i nostri Vecchi è 
certamente una delle più odiose, e oltretutto 
fa a pugni con quanto scritto in un’altra Ordi-
nanza Ministeriale, quella dell’ormai lontano 
30 novembre 2020, che recitava testualmente: 
“Poiché l’isolamento sociale e la solitudine 
rappresentano motivo di sofferenza e impor-
tanti fattori di rischio nella popolazione anzia-
na per la sopravvivenza, lo stato di salute fisi-
ca e mentale, in particolare per depressione, 
ansia, decadimento cognitivo-demenza, come 
documentato da ampia letteratura scientifica, 
debbono essere assicurate le visite dei parenti 
e dei volontari per evitare le conseguenze di 
un troppo severo isolamento sulla salute degli 
ospiti delle residenze”. 

Sacrosante parole, certo, che tuttavia vengo-
no ancora troppo spesso ignorate. Secondo la  
circolare più recente, che fornisce alcuni sug-
gerimenti ed indicazioni, il direttore e la dire-
zione sanitaria di una delle nostre rsa ha tenu-
to ad informare i parenti degli ospiti che “tali 
suggerimenti ed indicazioni non sono precet-
tive, anche alla luce della difficoltà oggettiva 
di garantire la preminente attività di cura e di 
assistenza agli ospiti”. In merito a quanto pre-
visto dalla circolare sull’accesso “tutti i gior-
ni della settimana”, ATS specifica che “è da 
intendersi come organizzazione da parte della 
struttura degli incontri lungo tutti i giorni della 

settimana (a rotazione e sulla base della dispo-
nibilità) e non come “possibilità del singolo 
ospite di ricevere un visitatore ogni giorno”, 
perché “questa opzione andrebbe in contrasto 
con lo svolgimento delle altre attività e con la 
disposizione di evitare assembramenti”. Certo 
si aggiunge che “è in fase di valutazione dal 
punto di vista organizzativo l’estensione della 
programmazione degli incontri anche per la 
giornata di domenica ecc..ecc…”: ma è come 
dire ‘campa cavallo’, mentre si sa che gli an-
ziani purtroppo di  tempo per aspettare ne han-
no poco; e in definitiva ogni decisione è lascia-
ta, ancora una volta, alle direzioni delle rsa, 
intenzionate, come pare, soltanto a coprirsi le 
spalle e perciò a non prendersi responsabilità, 
con conseguente perdurare di atteggiamento 
di chiusura  e di limitazioni  incomprensibili.

Eppure pare che nessuno si indigni, che nes-
suno – a parte qualche lodevole eccezione - si 
preoccupi di cercare alternative a questa situa-
zione. Ci ha provato il sindacato FNP CISL di 
Bergamo, la cui segretaria Caterina Delasa ha 
proposto di superare “l’alibi con cui si fanno 
scudo alcuni direttori sanitari e i responsa-
bili delle strutture, e cioè la protezione delle 
persone anziane fragili dall’incremento dei 
contagi a causa della variante Delta, smentiti 
dall’evidenza che il vaccino funziona e quindi, 
se le persone sono vaccinate, hanno diritto di 
incontrarsi a prescindere dall’età e dal luogo, 
ovviamente utilizzando, al chiuso, i dispositivi 
di sicurezza”. Fatta questa premessa, Delasa 
chiede con forza “una sorta di scudo penale 
per mettere al riparo i pavidi direttori sanitari e 
i responsabili da eventuali denunce improprie 
di parenti”, probabile motivo del loro atteggia-
mento di chiusura.

Apprezzo ovviamente la sensibilità del Sin-
dacato, ma non sono d’accordo: considerato 
che tutte le nostre rsa sono ormai da tempo 
Covid-free ma le cose per alcune di esse non 
cambiano lo stesso, forse ci vorrebbe una mas-
siccia mobilitazione dei cittadini – e non solo 
dei parenti! – contro quest’ingiustizia sempre 
più insopportabile e disumana.

Anna Carissoni

CASE DI RIPOSO ANCORA CHIUSE L’OCCIDENTE SI... ARRENDE

rivolta verso le altre che sorseggiavano degli 
aperitivi senza darci troppo importanza. In 
quel momento mi ero sentita come le marmot-
te che fischiano in montagna: allarmi della na-
tura che nessuno prende troppo sul serio. Però 
io me la sentivo già dentro la sensazione che 
mi sarei trovata, di lì a poco, in mezzo a un 
temporale violento come se ne vedono solo 
in posti molto lontani del pianeta. Mi era ca-
pitato, infatti, otto anni prima in una località 
non lontana da Cancun. Ero sdraiata su una 
spiaggia di farina e sotto a un cielo che non 
faceva nemmeno una piega. Un lenzuolo cele-
ste. Ma staccando per pochi secondi gli occhi 
dal libro che stavo leggendo, mi ero imbattuta 
in un orizzonte diverso. La linea che incollava 
il cielo al mare si era dipinta di nero come se 
qualcuno l’avesse ripassata con un pennarello. 
Da lì a meno di dieci minuti dovetti assistere 
alla prima pioggia caraibica della mia vita con 
tanto di palme che dall’alto si inchinavano fino 
alla sabbia. Naturalmente il tutto era durato 
non più di venti minuti e dopo il paesaggio era 
tornato intatto e immobile. Di sconvolto ero 
rimasta solo io. 

Ecco, pochi giorni fa è successa quasi la 
stessa cosa ma in una latitudine del mondo 
veramente inusuale per fenomeni di questo 
tipo. Quando i nostri bicchieri con dentro 
l’Aperol cominciavano a bagnarsi, eravamo 
ancora convinte che saremmo state più veloci 
noi. Invece quella sera finì con corse scivolo-

se, capelli bagnati e macchine da recuperare 
per mettersi all’asciutto. La furia di quel tem-
porale fece saltare tutti i saluti e ci costrinse 
a navigare in strade completamente allagate, 
con l’acqua talmente alta che pensai più volte 
a certi reportage visti su Sky nature. Soltanto 
che c’ero dentro io…

Dopo vento e pioggia a sufficienza, il mon-
do mi fece una sorpresa. Comparvero ben due 
arcobaleni a incorniciare lago e monti. Osser-
vai quel fenomeno come si osserva una rara e 
insolita bellezza. Mi sembrava di avere davan-
ti un mostro con due occhi, una creatura stor-
piata. Malgrado il mio cellulare continuasse a 
ricevere quell’immagine scattata da angoli del 
lago diversi, non sono mai riuscita a gioire di 
quell’apparizione. 

Anche adesso, se la ripesco dalla mia gal-
leria, mi sembra di rivedere quelle interruzio-
ni che capitavano ogni tanto nelle vecchie tv, 
quando tutto diventava grigio a puntini neri 
e comparivano strisce colorate simili proprio 
ad un arcobaleno. Quelle parentesi che molti 
ricorderanno, erano certamente sinonimo di 
qualcosa andato in tilt ma che dopo poco sa-
rebbe tornato alla normalità. Ma il cielo non 
è un piccolo schermo e temo che non si pos-
sa restare semplicemente a guardare. Forse 
dovremmo provare ad aggiustare qualcosa, 
perché la semplice attesa non ci riporterà il 
mondo di prima.

Alessia Tagliaferri

PARENTESI NERE

DALLA PRIMA

spaiati. Magari torniamo a prenderle un giorno. 
Magari invece te le racconto. Ho lasciato anche 
i colori del cielo che s’incontravano con quelli 
del mare fino a diventare una cosa sola. Un po’ 
li invidiavo. Il sole bruciava sulla pelle, mentre 
la brezza della sera la accarezzava delicata. Le 
note di una canzone già sentita si mescolavano 
al profumo di pizza, i profili dei palazzi deca-
denti provavano a farmi strada in cerca di piazze 
vuote. I passi soffici, le frasi sottovoce, le luci 
soffuse, i taxi bianchi che rompevano il nero 
della notte. I pensieri sono rimasti incolonnati al 
casello dell’autostrada mentre facevo scorta di 
brioches e attimi felici. La connessione internet 
si è dimenticata di me e anche io di lei. Telefono 
spento. Chiuso agosto, chiusa la valigia. Chiudo 
gli occhi, sono tornata e ancora sento gli stessi 
rumori che sembrano solo più vicini in una zona 
industriale ancora in vacanza. Non è cambiato 
niente, forse non siamo cambiati nemmeno noi 
che viviamo distanti e non d’istanti. Differenze 
che fanno la differenza. Ma tu lascia stare, la 
spiegazione questa volta non è scritta nel libro 
di grammatica.

Sabrina Pedersoli

ISTANTI DISTANTI




